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_flo , e flmplice , e del loro uſh z'
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@azioni ..
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PREFAZIONE

Ortato ſi” dai primi

anni alla fludío del;

le coſë naturali , a

` moffò dal deſiderio dz'.

‘ñpenetrame l" intima

teſſitura , e di jòopríre

e:. _[2- jbſſèpzſh'bíle il mo

la delle loro parte' irflrffz‘büe, e ricor

demle di ciò che dice Lucrezio nel Li

ero ſecondo della Natura delle cgſe ,

‘vez/b 192.;

'- Così da’primí corpi ilmota na

    

 

. r fia * .

E chiara faſſì appoco appoca al

ſe’îfl’ :'ſi;

‘mi pro-vidi di *varie ſpeciev di Mi

mffimpj fimplz'cz’ e composti per potere

agevolmente contemplare le minime
parti che mmpwçgonà i Corpi .ſi Delle

tre ſpecie di Corpi , che ſi trovano

' nella Natura , Inertì , Vegetativi, Q

Piante, e Animali cominciai ad eſa—
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(VII > x‘ .

minare tanto Peg/?ema , quanto l'in

tema flruttum om a lume riflçffò z

0m a lume vrz'fmttox, 0 dentro lora'

trafmeffö , 0m coi Mitroſcopj ſemplz‘

ci , ora Coi oompqfli , fecondo che mi —

'veniva più acconcio. Non rjſparmiai

fatica , ”e diligenza ovunque mi tro

‘vava d’eſarminare ancora z' Microſèo—

pj che veni-vano di Francia , e d’In

ghilterra a `Signori particolari , o

letterati z che Zi coMMetÎe'vano , e

quelli principalmente , che _fin-10 di nuo

vo uſò , e invenzioneptm z' quali

”omínerò z' migliqri dz' Pqffèmant ,

di Sabarlet , di Mamba” , del Sig.

.Adams , di Short ,di VVilfim, dz' Cuffrñ

di Culpepxero UC. In tutti confifi il

'uero bo tro-vato del huono,e da ciaſ

cbea'zmo bo ſempre imparato quale/5e

Coſa dinuovo che mi èſervito _aper

fezíonare i .miei . deí principal

mente del‘ Celebra‘ Giuſeppe Campani

in Roma mi anno fatto formare mm

gig/Zu idea di ciò che vuò dire og

getto chiaro, e terminato, 0 distínto,

e ciò a preferenza ancora dei più

Moderni - Non bo tralaſhiato ,per m”

ae 4 ` i12—
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inganna-*midzſ 'vedere .z' rami inciſi

'dei migliori oflèrwtori Mio-rcstopiai

ìome fimo PietroBorelli del mio in

ventore del Teleſcopio ,—allÎ-.Ajañ 1‘655;

la Microgmfiaì die Roberto Hodge-Stam—

paia a Londra nel 1667,`q,uella di

Franceſco Gríendels VVnnÃac/Îv in

Norimberga nel 1687 , e quella di

.Filippo Bonanni in Roma nel 1691 .

A quçſii bo aggiunte le opere di An—

tonio Leenwenboeok coi títoli _[ègnen—

ti Arcana naturae deteäa, a Delfc

1695 in 4;-Anatomia U0. a Lei

{len 1689 in 4. ; continuatio Arca
ſi ñÌum natuſirae, a Leiden 171-9 in 4.

_L’ opèm di Swnmmewlam intitolata

Bíblia Naturae , ſeu Hiſtoria, Inſeóìto

rum, che la più compiuta ſol/Zampa_—

'ta da Boerbzuwe `nel1738 . L’Eſpe

ríenze ed Oſſèrwzionz’ intorno agli

Injëtti di Wllzſhierl in Padova -I7I 3.

L’ Iſioríwſ'compiuz‘a degli Inſetti ri—

fiampatnfl Amsterdnmſecondo l’ edi—

zione. Franceſe'? del Sig. (le’ _Real-”nua

dal 1737. al 1748 zz'n 14, Dmail-z‘

La Tèología degli Injètti. del Sig.

Lgflèr ſale-”11mm -z'n Î/Îenezin. inſito—

»- m
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Ziano nel 1751 colle noie di Lyonnet

i” dae torni in 8 . Il ’Il-atta” d'In

fifieologia di Carlo Bonnet in I 2 , *vola*
mi 2, a Parigi 1745 . Le Memorieper ſſ

l’ lfloria dei Polipi del Sig. _TH-em

blej in 12,'volumi 2 aParigi 174.4.

Saggio dell’Iſloria delle Coralline Ut:. v

di Giovanni Ellis in 4.’ all’ .4on~

1756 . Le Oflèroazioni d'Ifloria ”añ

turale fatte coi Microfiîojzj di 70b!”

in 4 a Parigi 1754. . Le nove Oſñ

formazioni Micrqſcopicbe di Needbam

in 12 a Parigi 1750. IlLMiCÎ’Ofiſh

pio a portata di tutto il Mondo {l’Erñ

rico Baker tradotto a .Parigi nel I75 4.

Lungo ſarebbe ;il riferire tuttigli aa

tori cbe anno faito Offèrvazioni mi

Microſcopj ſhpra (liverfl parti della

Storia naturale , e che anno fatto Trat

tati a parte , o Memorie inſerite ne—

gli Atti (li Lipſia , in quelli della

Societa Reale d? Inghilterra , nelle

Memorie dell’ .Accademia Reale di

.Parigi Uc. Baſh' a noi altri d’ aver

ne riferito i principali . .

Dopo una lunga ſerie al’ offer-vazios

”i , e confronti , e dopo molte-ſperim—

Zé*
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'2c miſano accorto cbe anno maggior

uſò per le qffèrwzioni i Microſcopj

ſemplici dei compojli. Il Microſcopio

’ compzflo non fa mai -vea'ere l’ oggetto

diſtinto , benchè poco ingrandiſca ,

non fi forma giu/la idea delle parti,

cbe- Comfongono un’ Oggetto‘, e que/lo

ſioea'e come ajxpannato; ſe ſi pone una

lente oggettiva piccola perchè ingran

diſca ;ſi vede lÎ oggetto più appannato,

ed oſcuro , qualunque ſia' l’arte che fl

uſi per illuminarlo; Per concepire ciò

che io dico , balla il riflettere cl7e ado—

_prando il Microſcopio compoſto , ognuno.

s" accorge nell’ offer‘vare d’ aver ſhtto

l’ occhio il Zl/Iicro/Z’opio. A qudlis’ ag

giunge un’ altro difietto , cbe è loſirac

care prefio l’occhio dell’Offèmaz‘orev .

.Per lo contrario il Micrqſhopiofimplí—

ce , ciao` d’ una ~fiala lente, quando que

_fia ‘è bene lavorata , ed ba la firma

sferica ,perfetta fa 'vedere gli oggetti

con una eſtrema chiarezza , e dçflin

zione, nonſi 'vedono affiannati ,ſi for

ma una idea cbiariſſíma delle loro

parti , nonstraccan‘o l’ Mercato”, ben—

che impieghi molte ore nell’ QUE-mare:

' e non



c xr ›
e non ſi accorge d’ avere ſotto ,gli oc

cbi il Microſcopio , ma pare d’offerta:

re l’oggetto cogli occbi nudi; nel che '

conſiſte la mnffima perfezione dei Can

nocchiali , e dei Microìſhopj . ’L’ingan—

No per cui comune-niente ſi prdèrijce il

L-Zicroſoopio campo/Z0 alſhmplice, con

ſyle in cinque cofi; nell’ apparato dei

pezzi che lo compongono , ‘nel campo

maggiore che fa il campo/Z0 del ſèm

.plice , nel ‘Uednſi col campo/Z0 o tutto,

o gran parte dell’oggetto , e col jèm—

plice una piccolaporzione; nel poter

ſi agevolmente col Micro/copio compo

ſlo oſſervare gli oggetti opachi , non

` così facilmente col fi’mplice ; e final—

mente nel potere co’Micrcffcopj compo—

fli ingrandire l’oggetto confida-abilmen

te. La prima coſa non può inganna

re un 'vero QUE-malore , che non curo

l’apparato [Zrepitqſh delle cojè., ma

l’ zzſh più ſicuro, e jÌÌea'ito. La ſecon

da e la terza cagione non pregiudica'

alle qffèrvazioni , colle quali andiamo'

cercando la --uera coflitnzione delle

jim' dei corpi , non già la 'veduta

ajfîrmh di tutto ille-arpa : .dl più

* .4116*
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que/le due cagioni ſer-vano per rende”

di qualche uſo il Microſhopio compo

fla , di cuibñio mi ſer-vo ſhlamente per

delineare flil principio delle offerva—

‘zioni tutto l’ oggetto mediocremente

ingrandito , per poi eſaminarne mina-ñ

_tamente le parti colſemplice Microſco—

pio. E guçfio è il vero uſo dei Micro-‘

ſcop] compoflì . inanto alla quarta

cagione dell’ inganno per c'uiſi credo~`

”ai Micraffiopj compofli migliori dei

fimplici ; perchè con quelli ſi panno 7213—-~

deregli oggetti opachi , atteſhcbë tra

_lſoggetto e l’occhio *vi rejlaflmzioſaf—

ficiente da poter illuminare laſisperfi—

cie dell’ oggetto col beneficio d'una Zen-s

te o d’unoſpeccbio ; per lo contrario coi

fimplici ſoggetto è tanto vicino alla

lente , cbe non vi reflaflazioſhfflcien—

te; ,vedremo in apprcſſo una (zo/frazione

,particolare di Microſcopio ſemplice ,

con cui l‘ oggetto è illuminato d’ una

manieraſorprendente, e meglio di gran

lunga che nei campo/Zi ,e ſi può ‘Zio-(le—

re l' oggetto opaco Irene illuminato ,- e

ingrandito ilſho .diametro 309 “volte-L

e perciò la ſiiperzîoie… 90099,.-j: o fa

. 0

\
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ſolidità 27000000 lo che è _fitfflcienä

te per gli oggetti opachi . La quinta

cagione ſinora non ſi è potutaſhp'era

re per la difficolta di lavorare "lenti

tanto piccole, che ingrandzſcano

l’ilmente il diamotro_ dell’oggetto quan-o`

do ètrafijarente ,ñ e ſi vede a lama

` iraſmqſſo per entro le ſue Parti ,i I”

' quello ’appunto con/?j‘le la nuovaſcoper—ñ

ta che bo fatta dopo una lungafati

ca di molti anni , cioè nel ritrovare

_il modo ſicuro di formare delle Palli-'v,

:ne di cri/lalla per mezzo delfuoco pic

cioliffímefco/iccbè il loro ingrandimen

to ſia maggiore di qualunque Micro

ſcopio ſhmplice, e campo/lo , che 1m a

xſſer di uſo per 'vedere gli oggetti obta—

ri , e dzflinti . Con ,quejlo metodo bo

reſh eſicffíſſimo l’ o dei in/croſcopj

ſemplici , e con pregitowiidji ſi di

letta d’ offèrvazioni naturali . Onde

al prefimte eſſèndcffi o'o'oiato a tutte le

cagioni per le quali nonſi rendono di

molto uff) i Micrcffiropj Semplici , que—

fii devono con ogni ragione preferirjî

ſempre ai Compcſſli .

- Sino dall’anno1746 cominciai ad

aj)
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applica-*mi per far le _palline di Cri.

flallo al fuoco , delle quali avea ve

dute alcune benchè ,grqffè di due , e una

linea {li diametro firmate in Roma

con tutta eſiittezza da GiideppeCam

_pani . ’Ibntai varie maniere per lique—

fare il cri/lalla ſenza cbe ſi ſporchi ;

col fumo, ſe col attaccarſi al corpo ſù

cui ſi ſonde; alcune delle quali avea

letto nell’Itinerario di Monconrzy ’lb

mo 2 carte 16! , come ,gli avea in

ſegnato il Sign. Hudd in Amſterdam,

e nell’ Ottica di VVoèfio, e altrove;

ma tutto fu in vano perchè ſempre il

Cri/lalla per puro ,che figffè , o ſi attac

oava al corpo stil quale fonde-va , e

quivi contraeva una macchia oſcura,

o veniva imbrattato dal _fumo della

lampada . Feci ancora cadere una goc

cia di cri/iallo nell’ acqua , nell’ aglio

Mello ſpirito a'i vino freddi ,vtepidi , o

caldi ma tutto-in vano ; perchè oſi` cre

pava il crfflallo, o la 'palla era bis

lunga , e non sferica . Finalmente a'o—

po una lungbiffima ſerie di tentativi

fatti/ina' all’anno 1751 , trovai per

ſorte la ’materia da cui non im

bra#

1' A
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brutta , e a cui non ſi attacca il-criñ.

flallo , e non rcfla 'viziato dal ſumo

della fiamma . Il metodo di farle lo

eſporrò a ſuo luogo, con tutte le cau—

tele , Elle .devono uſar/i. p

Quella in breve è la Storia del ri*

trovamento del modo (lipeoj’ezionare`

i ſemplici Microſcopii per mezzo di

globetti di cri/lalla puriffimo_ , ri,—

mane ora da eſporre il ,metodo che

terrò nell’ eſporre le nuove Qfflèrva

zioni Micrcſſoofliclse fatte per mezzo

di eſſ . Uſcirà di queſte Offer-nazioni

di tanto in tanto ‘un _tometto inciſa*

1:0,ſecondo che miara,permcfio un poco

di tempo nel farle . Ciaſcbedun tomo

ſarà diviſo in tre Capi . Il primo

conterra le Qffèrvaeiom’ fia d’ alcuni

Corpi, inerti ,come _ſono i Fluidi , le

arene , le ſoluzioni dei ſali , i mine

rali , i metalli D’0.11 ſecondo eſpor

rà le Offer-vazioni fatte ſui Corpi

vegetabíli , o ſhpra le piante. Il terzo

parlerà della OſS-er‘vazioni fatte fl”:

Corpi animati; onde abbraccerà ancora

quello cbe riguarda le parti compa

nenti il .corpo umano , o la Fifiologia.

Con
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Co” qucflo Metodo , quaníunque ſara

tutta l’opera di'vzſh in 'varii tomet

ti preſso a poco dellaſie-fia mole , ciò

ma oflanteſarù z’rffieme collegata, e

formerà un Corpo intero ordinato d’

Oſſervazioni jbpra le 'tre ſpecie di

corpi , che s’ ostervano coſiantemente

nella Natura . Il primo tomo ad ec

cezione degli altri conterrà quattro

*Capi , eſſendo il Primo Capo deſti

nato* alla deſcrizione del Microſcopio

compzffio , e ſemplice cbe giudico‘ ne—

ceſsarii per un buono‘Ofiefflatore, e

alla maniera di farne uſi) , e al me

todo da tenerfi- nel fare- le Ojìerva

‘zioni', e alla maniera di formal-e le

palline di criflallo perfittiſſime, e al

loro uſo più` oantaggiofi: dellefpiccío

le lenti comuni : Gli altri tre- capi

conterranno le nuove Oſſervazioni ſo

pra le tre ſpecie di Corpi naturali

già mentovati. _, -- *

"1

`

`A
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Deſcrizione del Microſèopio compojla,

' eſemplice, e del loro ujò , e il‘.
modo (tifare le Oſſèrvazio-_… l

ni , e di formare le ſi -_

palline di criſtallo. a -_

ſervazioni Mic'ſſro~

~ 1 {oopiche ſ1 trovano

defcrittè varie ſpe—

cie--' di ‘ Microſcopi

tanto ſemplici, ch‘e '

compofiì, e lodato il loro ”ſaper la rhag— o

gior parte. I- pìù èelebri tra eſſi gli ho

più volte eſperimentati , e dopo una

Ilfnga 'ſerie d’ Oſſervazioni fatte per

Più anni', e quaſi continuate , ſarà an

cora. a me permeſſo d’eſporre,çiò che

- una
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una lunga ſerie d' eſperienze mi ha

ſuggerito . Non pretendo con ciò di

diminuire ne anche in parte la fama,

di tanti celebri Autori , che ne anno

ſcritto , ma ſoltanto d’ eſporre ciò,

che mi anno inſegnato le continuate

Oſſervazioni“f Nelle quali 'credo che

tutti converranno , qqändq 'vogliano

farne l’appliçazione. Ma prima biſo

gna vedere che' coſa ſ1 deve intende

re per un Microſcopio perfetto. *

z. Allora .-ìo chiari-10 pevj’etto un

Micrffiopío ſia ſemplice; o compoſto ,

e di cui ‘ci POffiamo fidare nelle oſ

ſervazioni, quando_ l’ oggetto , che con

eſſo çontempliamo ſi 'vede chiaro ,

dfflinto ,~ e naturale." defio io lo

piglio per un’ Affioma, , çhe non ha

biſogno di` dimofirazionegz {na _ſola

mente di ſpiegazione delle* ‘parole di

çui mi ſervo; ›

.3. Chiaro . io. chiamo 1m' oggetto ,

quando è illuminato_ da. un-lume-con"

veniente per distinguere bege le ſue

Parti `. Il ,lume non` deve’ eſſere nè

_poco , nè troppo; ſe è poco l’ ogget

to ehoſcuto- , ſe è troppo l’oggetto

ññ co
u
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col! ſuo lume offende l’ occhio, e non

lì Poſſono distinguere le ‘ſue. parti .

Perciò il lume deve eſſere convenien—

c‘e.- Ciò tutto giorno Vediamo quam

_ dos’ offervano i corpi ad occhi nu;

di; ſe-xil tempo~è_ aſſai nuvoloſo , o

s’accofia la notte; ,--gli oggetti com~

. pariſcono oſcuri; ſe ſono ’troppo‘ illu- .

minatì dal .Solefi vedono confuſi, Per

la gaglíarda impreflìone, che fannoqi

raggi della luce nel fondo dell’ocçhio.

L0 fieſſo accade guardando gli ogget

ti col _Microſcopio _. Qllando ſpieghere

mo il loro uſo , allora eſporremo le

cautele neceſſarie ,perchè 11.1ume non r

fia. troppo , nè pÒco ; due coſe che

ugualmente impediſcono diſormar giu-z

fia idea, degli Oggetti . ~

4.. `Dzflinto io *chiamopn’ oggetto,

quando il ſno contorno , -e quello del

le ſue parti , fi vede ;ben terminato ,

e come"v dicono a ,taglio oſcuro, di

modo che pare , che` il ,ſuo contorno

fia cinto .di nero e Tutto-giorno ve

diamo caſe , alberi ñ, ~e,montagne in

difianza.,vmazper i vapori dell’ aria ~,

o per. o la. troppa violenza.` delv lume ,

~ A 2 non
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-hoii ſ1 vedono mai quei-’ti oggetti ben‘

terminati , e‘ neri nel loro contoró‘

no , che {dopo "una dirottiffima' piog

gia ;‘guantu‘nque il Sole fia in parte

coperto‘ da qualche “nuvola. _Allora ſi

'può pigliare una giulia. idea ?della

terminazione .‘ Quei-ché s’ intendono

'di diſegno , oincìſione di rami-;chiai- o

mano diſegno , o ram‘e sfumato ,'quan*

do nel contorno , e nel corpo ſ1‘ vede

come una nebbia 3,* e adombramento.

La terminazione degli oggetti era.

l’ unica. prerogativa dei Microſcopi

ſemplici , e' composti , e dei cannocchia

li fatti di mano propria in Roma, da

Giuſeppe Campani. Chi ne poffiede

lo vedrà agevolmente._ ñ

5. Naturale io chiamo un’ oggetto

quando {ì vede col Microſcopio , o

col cannocchiale , come ſi guardaſſe

cogli occhi nudi ~; benchè ingrandito .

Non deve accorgerſi chi oſſerva, di

avere ſotto gli occhi il Microſcopio ,

e non deve "patire. l’ occhio nel con—

‘ ‘template un’oggetto ,quantunque per

molto tempo ;’ allora" ſarà ſegno ñ, chç

. il Microſcopio fa yedere l’oggetto na:

" ' ** -' tura~
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tutele, come r fi vedeſíe ad occhi nuz

'di , ma..d"una. Viſta perfetta. 7. Si; _oſ

ſervi però che ad‘ uno, non_ encore.

avvezzo alle .offexva'óríoni WÃCTOFPOPÌT

che , quantunquoodoprí ~ un Micro?

ſcopìo perfetto , .cio vnon ostgntezgli

flancherà , e produrrà-dolore» negli

occhi nelle prime <p;ſì”<²>_1*vatzioz1i-~fiche` fa!.

Ciò _Pexò.,,dipezndeñmnr .da difeW-Îdèſ

Microſcopio , ma. .:dali-non eſſere .eſſo

‘ancore‘ aſſuefatto di. ;diriggere l'. occhio

ál foro della. lefltegcoſicchè il {agio

ad _eſſa --perpendicolare 5, …che ,dicono

gli Ottici inteſtatto , perchè non .ſi ti,

frangqnfilla lente-1, entri“,nel mezzo?,

e perpendicolarmente alla ;pupilla 5 Vi

è ſu] principio un - poco di difficoltà.

per adattare_ la pupilla_ dell’ occhio”

che riceva’ il raggio_ `iri‘efratto in mez~

zo , ve ’perpendicolare alla pupilla.; ma

prefib fi ſupera da un curioſo 'oſſer

Vatore , ed allora_ non patiſce più‘ I’ oc

chio. . ,

6. Quando il Microſcopio abbia, le

tre accennare' condizioni , alloÌ-a ,poſe

ſiamo ſicuramente farne uſo nelle oſ

ſervazioni , pei; determinare la `vera

.A 3 4 figu—
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figura , e poſiz‘ione 'del corpo ~,’ e il

'lhoto inoltre delle ſue parti’, ſe'-alcu~

` 'no ve ñ’è . Seì nònkè lecito ;di 'giuſi

dicare , posti tali requiſiti, della na

tura "dei minimi-'corpi‘, non farà ne

anche lecito 'di giudicare di quei cor—

pi ,` che 'noi‘ vediamo ad occhio nudo

- ‘7.‘ Dalla‘definiziòñe del Microſcopio

perfetto taluño’ìfíéañrerà che 'con eſſà

io eſclude'. i"Mìcroſc0pÌ comp'osti dal
le-ìoſſervazìioñì; perchè_ coneffi non

{izarriva mal a’yîedrere gli"-ìogge'ttiz

‘CÒMC'COÌP occhio nudo, 'e questo age—x

volmente patiſce. Ma queſta 'non è la.

;mia “intenzione ; perchè in’ten’do di

"eſcludere ſolamente‘ quei‘ Microſcopi

-composti, "che troppo ingrandiſcono ,

e fanno vedere l'oggetto appanna'to ,

e' forzato , e questi certamente offen

dono gli occhi. Bando il Microſco

pio compofio è d’ un mediocre ing-'ran

'dimento,`~’e ben montato-,‘ come era

no quelli del Campani ,f alloro… lfogñó‘

getto ' compariſce tanto terminato ,"che

ſe ne può ſar- -uſo per former idea

di tutto l’intero oggetto, per quindi
‘ Eſami—name 'coi Microſcopj ſemplici( lſie

*ñ ' ue

"x-4- __ A- …eh-i. —
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fue parti componenti, come vedremo
parlando vdel modo con cui fidebbono"

fare le oſſervazioni." ' - '

8. In queſto capo parleremo 'Pri-'ó,

ma' del Microſcopio compofioz Seconñ

da del _Microſcopio ſemplice ; (le-'zo‘

dell’uſo ditammendtie ſare le Oſ-ñ'

ſervazioni j. Î`Quarto< :del metodo da.

uſarſi nelÌ’-oſiervare ?Qt-into" del mo—

do di 'ſare‘, le palline di crifi‘allo‘ ,Î’per‘

uſo dei Microlèopj Nielite tacere;

che conduca- a formare 'un’acciiiato‘yiv

e ficuro Oſſervatore îde’eorpi naturalíììe

9. anñto al .PrimozsIl Microjèapiq

camprjlo .non deve ſecondo… me taverne;

altro uſo "che' per ‘Poière *ſul - priñéipiq

delle Oſſervazioni .delineare tutto in-ì'

tero l’ oggetto, per poi coi Microſco-s

pj ſemplici delinearne le ~ parti ;7 fi

tratti d’ oggetto, opaco, otraſparente,

cioè d’oggetto che s’àha- da‘ vedere a;

lumexrifleſſo dalla ſua ſuPerficie,pche

biſogna perciò illuminare , o d’Ògó`

getto che fi vede per mezzo ’del ‘lu-Q

me traſmeſſo dà eſſo ; *perche~ è dia-i

fano . Per delineare 1’ intera figura'

d’ un corpo ſi può commodamenteia—

A 4 .ç do- .
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deprare uno di quelli che ſanno pre

ſentemente Paffemant — in Francia .

Cuff, o Culpeper in Inghilterra_ ,

che ne è l’lnventore . Si; muove a.

capello , l’oggetto sta fermo , e ha,

mm gli stromenti neceſſarj- per .ſare

le'- oſſervazioni . ,Viene quefio faCCII-z i

i raramente deſcritto~ dal Signore Nec*

` dham nelle *nuove Oſſervazioni Micro—

fcopiche flampate a. Parigi nel 2,1750,

ſenza che io‘ne .replichi-lz deſc-tizio-`

ne. Il ſuo maſſuno ingrandimento è. .

di. 400. Volte’jl diametro dell' og

getto .. Siccomewè compofio .di tre

lenti ;, :.unaovicína all’ occhio , .detta

perciò oculare —, l" altra in menzo che

è, più grande di tutte, -ezviene chia

mata media; ’la terza. vicina all’ og

getto , che è di tutte più piccola , e

fi, dice Oggettiva: così peruna lun

ga fperíenza conſulto la ſeguente com

binazione di lenti-4 la loro apertura,

ezd-ifiamzaK , che. ho trovate_ migliori

per poter vedere l’oggetto. più chia

ro?, dìflinto,-.e naturale, che_,ſ1,può

conkfimili Microſcopi . La lente ocu—

lare fia. d’un ~pollice Parigíno … di Fo

.Î .Ì' C0,
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co', e dell’isteſſa larghezza ,- ’mala,

ſua. apertura dentro .il Microſcopio*

fia. di.8 linee, e verſo l’occhio‘ dì~

4. linee . ›Abbia:›un diaframma“; o

ſpezza raggi alla diſtanza del ſuo ſous.

co , la di cui apertura, o diametro

ſia di linee Parigine 6. La.. diſtanza";`

della lente, oculare dalla. media,` fia :di

4. pollici., o al più '4 ,e mezzo. _La

lente media fia‘ di_ pollici 2- , e ìli

nee 9 di Foco. , la ſua larghezza fia

d’un pollice , e linee 6 ,l’apertura tanñ.

eo verſo l’occhio, quanto verſo l’og~

getto ſia di un pollice , e linee 3.

La diflanza di elſa dalla. oggettiva

ſia di pollici 3 ,e linee 3… L’ogget

tiva abbia di foco ſei linee , o 5 ,

o 4. &c. L’ apertura dalla parte. di

dentro fia di a;- linea , di fuori" di

una linea . defia circofianza .è ne

ceffarjffima per la terminazione del»`

1’ oggetto . Raccomanda ai Periti que

fi‘a combinazione con tutte le ſue- cìr~

coflanze , perchè pofiàno avere un

Microſcopio, che fa un gran campo

ſenza' alcuna Iride , o colori, come

accade in alcuni; che fa chiaro, ‘e

na—

’l
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naturale , termina l’ oggetto ancorchè

vi ſ1 ponga una lente oggettiva di {

di linea , per quanto ſ1 può ſperare

da un Microſcopio composto. Si può

con queſta ſpecie di Microſcopio an—

cora vedere qualunque oggetto non

ſolo traſparente , ma opaco, e tutto

intero; che è l’ altro uſo del Micro

ſcopio conſpofio `per gli. oggetti‘ opa

chi ., Quando però l’ oggetto opaco

non è molto grande ,e come .ſarebbe

unav moſca, che ſi può vedete intera

ancora col Microſcopio ſemplice; .o

quando fi tratta di -V-edere una 'ſola

parte della ſuperficie di qualche og

getto opaco , allora :-devez darfi ſem

pre la preferenza al Microſcopio ſem

plice , che ora deſcriveremo .

. . I'o. Il Secondo di cui ci-fiamo

prefiſſi diparlare è il Micrrffiropioſem'

flice, che fi chiama così , perchè è

formato di una ſola lente, 0 pallina.

Il Microſcopio ſemplice o ſ1 ſaper gli

oggetti opachi, o per gli oggetti tra

ſparenti . Il Microſcopio ſemplice per

,gli oggetti opachi fi forma ſecondo

che. da me fu ideato , e eſeguito in

ì T ` ope

B L
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Doſi-‘rinf- 'del ’Micrqſò‘. ct' e

ofierſſa di tre pezzi., come ſ1 vedeî nel..

la’ figura. [K. i è- il? piede , HG’ astta,

3-
tonda 'il’ ottone , che inH s’ uniſce a

vite col piede-,E “pezzo’ dîottone qua

dro , ‘che ginocafintorno l’ aſſe G;

per piegarſi avanti‘, e indietro in**

torno G . Il ſecondo Pezzo‘ d’ottoné

del Microſcopio; è far iokſílñ` qua*

le ſì pone ſopra-‘E ‘mettendoílì-affà

E ?Quadra nelîforaÎnequadro'Îe d ,finì

di- rimando il'pe-zzoſſopra E, colla’ vità

ljdíñeas-Îr' o: è- tùétdbñ PeZZÒ-d’ottone;

Nell-*áfia‘quadrá tìo: s’inſeriſce l’altro

pezzod’ottonè 'nt-ü ;chein h hai-'l’anello

Kendo: h -,- con »vite ;ſemina ` di «‘dëfit‘ro'î

Un iconfimile- anello" ,î- ma~ ſenza Vite

?fi 'v‘ede' 'in gî'attàcîc'àto valîpë'zz'o dea

?Per queſti due*: pezzi paſſa‘ la vite

ólunga’f-s k ;laquale ?in m ‘ha un capper

ñlèttoz‘ìe {fila-da ‘g uno-ſpillo’, di 'modo

'e’ ‘puſiò ben ?girare dentro l’anello g;

'mal poflo loſpìno' ‘non' può avanzfflcfi , ne

'retroce’dera @eſta Vite maſchia s k fi

uniſce *colla ſemina h , e girandola

in f accofla' , o diſcofla a capello il

dado nu dal cerchio abc. In n ſ1

pone una mollette t per fermare l’og—

get

I.
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getto_ , e queſta che entra nel fo

. - rame quadro in n fi ferma colla viñ

Le .x. In vece della’ molletta alle vol- ì_

‘te fi pone uno` ſpillo , o un caſſetti

;no colle fiecche degli oggetti ,che de

ſcriveremo più abbaſſo . Nel dado s

sf inſeriſce `l’ alla quadra dell’ anello

abc,che ſi ferma a qualunque altez

za [colla Vite p, Nell’ anello abc lì

pone p per mezzo della Vite DC dalla, q

Parte della mollette, ;t ,il bolſolinoA B C,

coſicchè F corriſponda alla molla‘ ,-t.

Il boſſolino ABC ſ1 fa d* argento, -0

dſottone prima. lavorato ſopra ’una‘

patina. conveſſa—, che abbia .due volte

più raggio di quelloñ della_ lente che

fia. in F ; di modo che `,ſe la lente

ha un mezzo pollice di foco_ -, o ,di

:raggio la. concavität F deVe. eſſere di

un pollice di raggio; quindi eſſendo

d’ottone s’inargenta, e poi s’imbru—

nìſce , acciocchè formi_ uno ſpecchio:

ſe il boſſolino è d’argento bath-la,—

vorarlo ſulla patina conveſſa , e poi

f imbrunirlo. Quefia invenzione di boſ—

ſolino è del Dottor Liberkhun Gen
tiluomo Pruflianſſo da lui ſteſſo poſìo

, … m
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in opera. Sia dunque in F una lente ~‘
di mezzo pollice , e nella molla tſſ una

moſca,‘che è un `corpo opaco dañcon.

templarſi; applicato il boſſolino ABC

all’anello a b c; dimodochè M corriſponí

da in N, per mezzo della vite ,‘ che

ſi 'gira ²ìn `ſ, s’accofli~ la molletta .t

all’ oggetto , ſmo a che colla lente F

ſ1 `veda chiaro , e difiinto, il che. ac—

caderà nel noſtro ſupposto quando ,t

è lontano da F un mezzo pollice .

Il lume raccolto dallo ſpecchio fi uni

rà ſecondo l’Octica alla quarta parte del

diametro, o alla meta del raggio,della.

cavità dello ſpecchio , cioè eſſendo la

cavità di un pollice, s’unira ad un.

mezzo pollice, dove appunto è l’og—

getto t, che reſterà illuminato in un::

maniera ſorprendente, e con tutta la

difiinzìone . Come ſ1 pongano le len—

ti nel boſſolino lo vedremo in appreſ

ſo. Qui deve avvertirfi che per vedeñ~

te bene illuminato l’oggetto ‘fi ha. da

muovere l’afia E', e tutto il piede IK

ſmo ache il lume cada preciſamente

ſull’ oggetto in t; onde lo ſpecchio

`ABC'non deve mai eſſere in faccia

al
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;al lume , ma .un poco obliquo a ñe ~ ſi

.procuri di piglia! til, lume del Sole

zifleſſo da qualche-‘muro bianco 9p

posto . In una. parola ſ1 volga- più

-volte il piede, fi alzi ,o abbaſli l’aſta.

ÎE fino a. che, fi vede l’ oggetto a mag

gior. ſegno ſplendente , e non vabb-arbu

'gliato .dal ~troppo lume.

1 I... Convien ‘tenere preparati di—

verſi boſſolini, ciaſcheduno colla ſua

'lente che abbia` per foco La quarta

parte‘ del diametro della cavità del

buſſolino, o che e lo steſſo _la metà

deliraggio della cavità del medefimo;

’per potere lo ſteſſo,o più oggetti ve

_derli diverſamente ingranditi. Così ccn

viene .avere un bofiolino d’argento,o

inargentato la di cui cavità abbia di

taggio due pollici , con una lente di

foco un pollice . Un’ altro la di cui

cavità _ſia di raggio un pollice, e la

lente di _foco un mezzo pollicez-Un’al

tro la. di cui cavità fia di raggio un

Mezzo pollice, e la lente di foco 7‘,

:di pollice. Un’altro la di cui cavità

'fia f di pollice', ela lente di foco ó;—

dì pollice., cioè .una linea, e ,{- &C.

o ` 12
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~' 12.711- ,'Microfiopio ſemplice per

oggetti traſparenti è delineato

nella Tavola. Il. Figura I. d’ _inven—'Iäv-Tf

zione. di Wilſon , detto ancora .Mi— g' *

”chopio da_ ſaCCDbCia,COH poche mu

tazioni -, che ,ſono ſolamente . nel boſ-›

ſoletta per li globi ,b e nella,caſſettí

na rotonda perle &ecchmñSTUX

è una caſſetta. di ‘legnocol, ſuo' ſca-f—

iale ,a due diviſioni, ciaſcuna delle

ovali è ſuddiviſa per tenerev le partì e

del Microſcopio . In mezzo , alla‘ caſ— ~

ſetta v’ è una vite~d’ ottone {a cui

s’attacca- il piede M d’ottone ,‘ che

termina in un’ asta. tonda , e ſpaccata.

in mezzo , accioçchè fia come molla

per inſerirfi nella palla O d’ottone',

nella, di cui parte ſuperiore L fil po

ne a vite il pezzo d’ottone LH, e

ſopra questo il pezzo FG ,_ che vi

entra con un’asta quadra che fi fer

me colla. vite I. Sciogliendofi in que‘

’fio modo i pezzi poſſono riporfi nel*

lo_ ſcaffale , e il Microſcopio fi tivo‘?

.gezove `lì vuÒle. In N Vi è ’un Pea

îzo d’ottone bucato , ove‘ ſ1 pone l’aflz

tonda. R dello ſpecchio P ſoſtenne”;

ſos ‘

l

‘.11*i
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Fig. z.

?rd C'apo I. -
'ſopra' du'eììpunt‘e; dal ſemicerchio 'Q,

il tutto d’ottone. Così lo ſpecchio ſi

'può—volgere per ogni direzione per

'raccogliere iraggi di luce,e mandar

'livin' mn, ove è la ſtecca cogli og

~getti; onde il ſuo foco deve arrivare

‘in m nf, o ſorpaſſare. Colla vite D fi

‘ferma in 'E il corpo del Microſcopio

m ni. E' queſto un cannello vuoto

d’ottone, e aperto lateralmente’. Nel

la baſe de al di dentro v’e-una vi*

te ſemina adattata_ alla vite maſchio

ied , che ci va dentro . Prima di

porla , fi mette nel cannello un filo

d’ ottone fatto a molla , o ,intorto ,

indi il caſſettino ACD, che colle due

alette C, e lîaltre due M è trattenuto

in m,n’dal cannello, amimchè eſſen

do ſpinto in alto dalla vite ied ſal

ga uguale, e non giri. Quindi ,ſ1 P0

ne’lavìte' ied, e con eſſa ſi ſpinge

in alto verſo la lente il caſſettino

ACD, che dalle aleC , M , e dal

1a molla prima poſta viene raff'rena

to nel ſalire , e porta l’ oggetto ugual

mente al foco della lente: che ſia nel

bOffOlino ABC . In ſg fi uniſce ed!!

" Vlte
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vite il cannello k l p d’un pollice, e

mezzo di lunghezza, ed in p un p0

co più firetto dell’apertura ſg. Nel—

l’apertura kl s’ adattano varj turac—

cioli , 0 diaframmi x z di legno, or

l’ uno, or l'altro ,con diverſe aperture

per modificare il lume riflettuto-dal

lo ſpecchio; con queſta regola che

quanto più ingrandijbe la pallina, tan—

to maggiore effèr deve l’apertura, e

quanto meno ingrandzſce , tanto mi

nore. L’ eſperienza dimoſtrerà quando

il lume è troppo , o poco per poter

’adoprare, or l’una , ore l’ altra delle

due, 0 tre aperture diverſe; non eſ—

ſendo neceſſario di ſcrupoloſamente ri

guardare il diametro dell’ apertura

delvdiaframma, ma bensì .che il lume

cada non orìzontale, ma da alto ſullo

ſpecchio , come ſarebbe il lume -chze

è rifleſſo da qualche muro oppofig

più alto del tavolino, ſu cui ſi pone-il

Microſcopio, o queſto muro. fia Vici-—

no, o' fia lontano. ` ~ .

I 3. Nella tavola I. Figura, 2. ſono

delineati i cappucci per collocare le

palline , nella Figura g , e. 4’,-;ſono

~ B deli

M‘ '\ - _ "h. ..oh-"ó"
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delineati iboſſolini, ove per concepi

re come ſi collochino i cappucci, de

Tzv.1.-ſgriveremo prima‘i boſſolìni . ABC
îjîÎsÎè il Bofiſiolino. veduto di faccia nella

Figura, 3 ,. e nella Figura 4.; veduta

un‘ñpoco' di fianco, ove ſ1 “oſſerva. la.

{ua-profondità, in mezzo formata a.

"vite di fuori, come-d e'. Nella Figu

Îaſig~ ſ1 vede. la cavità abc profon

fla 3 in 4 linee , che al di dentro

ha‘. la ſua Vite ‘ſemina, etermìna col

cerchio piano, o collare e m, ſu cui

deve“ appoggiare il doppio cappuccio

` bia-c, che _ancora eſſo ha. il :collare

…bdc Figura, 2; uſcendo ſuora parte

del cappuccioz .come fi‘zfibdexínffdlae

della Figura 4., Si perforà ii primo
?cappuccio bdc, conſſun. forame quaſi

uguale al diametro dellaji-paltlina- , il

che ‘ ſi _dite (dar tutta l*: apertura ' al

*globale z. ‘defio ſorame.- deve eſat

Îtamente pulirli; coſicchè Kia ſplendido.

Si ſa ſulla; punta, a, del ſecondo cap—

puccio col cono d’acciajo, con) cui fi

'ſono race-…Langue ,un.- poco di ca—

ÎVità., de‘átrocui deve-reflui- cOmpreſa

dei palline; `'quindi ſ1 fora. in a con

- un
\

j.
/

,- --—.. ,—4
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un piccoliſſimo forame pulito, e poz

ſia la pallina nel primo cappuccio

abc , che 'ha tutta l’ apertura , vi“

ſ1 pone ſopra il ſecondo cappuccio.

bac; acciocchè la ſua cavità, in a

tenga frenato il globetto . Ammen—

due icappucci ,poſti nella cavità abc,

acciocchè appoggino ſul collare e“m 5

ſ1 comprimono col cerchietto .ad ec b

fatto a vite della Figura 5 . Il tutto

ſ1 vede poſto in, eſecuzione “nella Fi

gura 4.; così s’ evita che la. pallina

urtando .nei talchi non sbalzi in aria.

coi cappucci‘; Prima,- pexrà';di.`collocaóz

re i cappucci col globetto nel boſ—L

ſolino , fi_ tinga il boſſolino ,.1 il; cer—`

chietto,ñe‘i. cappucci di dentro , `e di*

fuori colla vernice degli .› inciſori ben

diſteſa , e poi prendendoſciaſcun' pez-ñ

zo con una molletta ſ1 tenga , mo**

Vendolo, Vicino alla punta della .Ham-z

ma d’ unavcandela; aqcìocchè col., ſue `

mo s’anneríſca r è Colf calore lì‘ñ“ſecchì

lavernice ,che pulita con pezza . divem*

ta. d’un nero morato, e non luſtro. .Per

fonnare i cappucci fi deve avere una

punta d’acciajoì col ſuo collare., tanta ~

“…f ' B a groſx
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groſſa, quanto è il cappuccio, e una ca

vita corriſpondente formata nel piom

bo, .o .ciò che è meglio nella materia

’di cui ſ1- formano i caratteri; che è

piombo ,. Ragno, e antimonio. Quin—

di ſ1 piglia della laſtra ſottile, d’ otto

ne, che s’ eſpone al fuoco, acciocchè.

perda il ſuo elaterio,>divenga molle,

e fleſſibile:- tagliata queſta in pezzet—

ti quadri,che coprano la cavità, re~

&ando un poco di lastraal di fuori,

pollo un di questi pezzi ſulla, cavità,

q colla punta d’ acciajo battendo ſe gli

fa acquistare la forma conica ,col ſuo

collare. Da queſta deſcrizione ſi vede

che la pallina deve reſtare quaſi un

Mezzo pollice lontana dall‘ occhio; ma

ciò non pregiudica al campo‘ del Mi

croſcopio; che tanto rimane ſufficien—

tiſſtmo. Altre cautele :le occenneremo

nell’ uſo del Microſcopio '. Se ſ1 vuò

adoprare una .picciola lente , la‘co~

flruzione del…~boſſolino è la. flcſſa ,`

malper queſta in vece di punta c0

nica d’ ‘acciajo ſ1’ adopra per formare

i cappucci un~ pezzo d’ acciaio Che

termini. in, mezza sfera col ſuo C.0!“

"~~- ` .' b _ lare

‘ i
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lare, e una .cavità. della fleſſa sferici

t‘a della pallas'acciocdlè ~la-econveſiìtà.

della lente fi adatti .alle cavità dei

cappucci ; altrimenti entrando il lume

laterale tra i cappucci, e la ſuperficie

della lente farebbe uno' sbattimento `

di luce, che pregiudicarebbe alla‘Vi-ñ

ſlone diſtinta; locchè ſi deve ſeria*

mente avvertire quando qſwíìrùano le

lenti , o palline nei boſſolini.~ 5

14. Preparata in queſta ?forma la

lente , o pallina nel boſſolino‘; sîap.

plicav quefiocólla ſua vite ?akcorpo

del Microſcopio, come' ſ1 vede in- fi-TF‘iv-TI’- ‘

gura in ABC, e fi fiſſa immobile g‘ '

ſopra di eſſo, per mezzo della Vite.

Gli oggetti ſ1 ſituano' tra. due talchi Fig.z.\

Poſti nei forami c, c, c, della ſtecca

d’ottone AB -,` e fiufermano i talchi

con-un cerchietto di filo d’o’tììone non

cotto, acciocchè fia Elaſtico; di poi la

fiecca s’ inſeriſce nell’ apertura. m n

del caſſettino AOD. 'defla apertu

ra ſ1 vede nel corpo del Microſcopio

ſegnata colle fieſſe lettere mn. i "t md,
I5. Il'caſſettino AODsfi v?for-ma; 53_3—

colla lastra ſottile..d’ ottone/ACM;

-~ B 3. ’ fora
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.forata iti E , 'a cui. ſ1 ſalda l’anello

d’ottone.~D;n-x0 un poco groſſo,che

laſci un collare colle quattro ale C,

M 'd’interno . Nella parte interiore

di eſſo in OD v’è una’vite ſemina,

a cui ſ1 uniſce con vite maſchia un

fondo , che ha in 'mezzo, un foro

uguale ad E; Prima di ..porre il fond

do OD ſ1. pongono due lamine ton—

de d’ottone-.ſorate , come 'E, dentro

il caſſettino, dimodocchè la ſuperiore

Verſo E-:abbiañdue -ale voltare all’ in

8ù cheſporgono fuori in C , e in

M, e’ quella di ſotto due ale, o pie

gatureevoltate all’in giù verſo? x, n,

dopo ’queſte due lamine fi pone un

filo d’ottone’ fatto ‘a‘ ſpira , che ſi

eomprime’, e chiude col ,fondo OD.

" Serve queſto filo, per molla‘ da tener

compreſſe :le due lamine tra loro ,` e

cÒntro la ſuperficie efierna del caſſet

tino .lahri fi ſanno rivóltati alle

due lamine interiori' ` per ,più facile

` ñ introduzione .della ſtecca', che ſ1 po

ne, efia :ferma tra-eſſe per cagione

del filoſ` a~'.-`molla . Per più -ſacílitare

1.’ ‘ introduzione della. ſtecca .ſr- ſuole

-g.….1 v ' * queſta
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quefia .ſmuíſare in A ,.'B…accìocchè

termini'a taglio. ' ‘ -.

1,6, .La terza-(reſav di cui cí'ſiamo

prefiflì dg parlare è l’uſo, dei MicrOa

ſcopj nel ſare-.le Oſſervazioni. Su di

ciò convieneoſſervhre.. le Regole ſe

guanti .› I. (2312me` fi. fa uſo d’ un

Microſcopio .qualunque Îeſſo fiaſì ſem—w

plice , 0 compofio ,._pex gli- oggetti

opachi, o Haſparentíefi ideve ficuare

ì1` Microſcopio in un:,-111ngx- più‘: aſhua

ro della camera , e mai :ai `lumervà-z

vo, di.- .modb che-*11’: occhio ;fia ~- im un

luogo‘ più.ñ.oſcuro;delfl. lume, con‘ cui

s’íllumina l’oggetto. Perchè ai! him;

che lateraimente entra nell’ occhio, imé ,

pedìſce la. Viſione ‘,dífiimaz cioè turba

la ſensazione fatta nel fpndo dell’oc

chio dalla imagine‘dell’ oggetto , che'

deve eſſere ſola a muovere il nervo
Ottico; acciocchè pofiſiemo perfettamen

te distinguerfi 1e\ parti dell’oggetto…,

Il lume raccolto dallo ſpecchio conca

vo , e che illumina, l’ oggetto .deve

eſſere quello che entra nel fondo del

l' occhio ñ Qpindi ſe ſiamo obbligati

d’oſſervare al lume vivo dj giorno è

B 4. ne
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neceſſarío di porre la mpno "ſopra

l’occhio per eſcludere i rag i/laterañ,

li . Lo fieſſo accade ancora quando

oſſerviamo ad occhio nudo- gli ogget

ti eſteriori, o qualche-quadro iniuna

camera, ove il lume Venga lateralmen

te da una finestra , ſe non ſ1 ripara‘

colla mano il lume di lato, non fi

può vedere il quadro distintamence .

17. Il. .Il ;lume che fi -raccoglie

nello ſpecchio 'non deve ' pigliarſi nè

da un luogo ;più baſſo ,-nè a, pari,

ma ſempre '-ípiùcálto del tavolino ,
0Ve è ficuatoſi il Microſcopio. Il mi-ñ

glior lume è quello che ſ1 raccoglie

da qualche oggetto illuminato dal So

le, come ſarebbe un muro di fabbri

ca, o altro; qualche volta , ſe il Cie—

lo è ſereno , o v’ è qualche’ nuvola

illuminata. lì piglia‘ da eſiì , ma l’ og

getto ſempre ſ1 vede meno diſtinto.

Il lume di notte ſ1 piglia da una. ,

0 due lucerne da oglio contigue;

perchè la fiamma delle candele di

.cera. , o di ſevo fiando in continüa

agitazione non fa una luce coſtante

ſopra l’ oggetto da vederſi. A lume

di
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di lucerna. 'ſi _vedono gli oggetti più

distinti;perchè ſi fa cadere il lume ſul—

lo ſpecchio da' che altezza ſi vuole;

Perchè il lume è’uno ,‘ e_costante;at~

teſochè il lume rifiefib'dai corpi‘d’iſh

torno è debole; e perchè l’occhio ſia‘

in un luogo più oſcuro di quello che

può-eſſere il giorno. La ragione per

cui il lume nei ſpecchi 'deve‘venire ñ

&av-alto , e non orizontale , e- che-ſor

mi il raggio 'che cade nello ſpecchio

un’angolo colla perpendicolare inalzìau

ta ſullo ſpecchio dal punto ove'cade,

che fia minore di 60 gradi , -la ra

gione dico ſ1 è; perchè ſe il raggio ca

dente ſullo ſpecchio forma un’angolo

di 60 gradi colla detta perpendicola

re, il raggio rifleſſo non s’uniſce nel

Poco dello ſpecchio,ma nella ſua ſu

perficie ; onde molto più ſe l’ angolo

è maggiore di 60 ; cioè , che è lo

fieſſo , ſe il raggio viene aſſai obbli

quo alla ſuperficie dello Preſſo, il rag

gio rifleſſo s’unirà col raggio di mez

zo , detto aflè , dietro la ſuperficie

dello ſpecchio‘ Ma ſe il raggio viene'

da alto, cioè piùvicino all’aſſe, farà

~ colla
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colla prefata perpendicolare Un’angolo

canto più’ minore, ,_-_quanto più alto

viene; e perciò eſſo cogli altri s’uniſi

:ranno c011’ aſſe z ,0 laggio di mezzo

quafi alla difianza della quarta… paroe

del_ diametro dello ſpecchio, e cos-ì, u

ne] foco .dì- eſſo tutti i raggi che

cadono ñ, iHumineranno_ difiin’tanÌente

Loggato, ,_ x, . ,

- 1:8. HL_ Dopo_.queste cautele-nel?

:raccogliere il lume-,collo ſpecchio ,Për

'illuminare 1’ oggetto non ‘biſogna con

tenta'rfi del primo lume‘, che parodi

fiìnto', ma piegare jo ſpecchio a fini

fira , oa destm , ,in alto., o, abbaſſo

per piovere_ vari lumi, e poi ;ferma

:re lo ſpecchio dove 1…’ 0gg6tto-illumí

nato fi Vede ’chiaro, distinto , e' na

turale ,'z come fiuçontemplaſſe a oachío,

DUdO- ` Î z .'" .:

19. ‘IV, _Conviene oltre… questo ,

ſecondo la qualità degli oggetti , .che

ſ1 contemplano, molçeffvolce modificaz

:re ’il, lume ` in up" altra, maniera; - Il

çhe’ fi fa', ,o vponerlld‘o ,nel cannello k1p

i‘ çurgcòioli z x di diverſe apencureyo

ponendo .ſopxae — .19 ? Fflçcçhío .cerchi di

. o car‘

‘Ta-”JL

F1g. 2.
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cartone tin‘ti di nero , che anche estìi

ſiano di aperture. diverſe. C011’ uno.;

e l'altro metodo 'non ſolamente fi pi;

glia meno di lume per illuminare lîogóñ

getto, quando ne ha biſogno diPOcìoz-î

ma, ſ1 eſclude inoltre iraggiflhe-ſono

riflettuti dal contorno‘ dello ſpecchio-,É

i~~ quali non ?fi uniſcono‘maì. bene-;nel

foco dello ſpecchio . Quindi quaſi

tutte le oſſervazioni tengo ſempre un#

turacciolo largo dentro il tannzeuode-Ì-s

ſcritto. . .`. ' ‘ ‘

. '20. V. 'Più diaſano è l’oggebtoÎ-,fiàí

fluido , o fia‘ ſolidoſeñpi-u lucidw è-ìaf

ſua ſuperficie quando è vOLI-am,&xîpiù

grande è la* lente , o-paîllina-,s éìoèxr’nef

no ingrandiſce l’ oggetto, meno-_lume

ſ1 ricerca per oſſervare . Meno diafaÎ-È

no è-'l' oggetto ,fia‘fluìdo , 0 ſolidoze

meno luce la ſua ſuperficie,ſe è‘ opa

co,ie‘ñpiù ingrandiſce la lente, o pala

lina, cioè più piccola è,`più 'lume ſk

ricerca per illuminare l’oggetto. Nel

c‘ontemplare un fluido dentro cui nuod

rino pezzi di ſottili membrane—k? ö

‘particelle aſſai 'diafane fi ricerca. per

distinguerle un lume efrremame’nre fiaeſi-ì

(o

A' «Illy-;.1 :.43 `..
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oo, e che di lato ſolamente illumini

le particelle; acciocchè mandino un

poco d’ombra nel lato oppoſto. Se il

lume è ſorte più del dovere fa molte

rifrazioni, e rifleſſioni nel fluido ; di

modo che non fi distinguono i corpi .

galleggianti, e tutto fi vede confuſo.

Molte volte ancora non bastano que

fie cautele, ma conviene aſpettare che

la goccia di fluido fia da per se ſva

porata. per difiinguere le particelle che

in eſſa nuotavano. Per lo più ciò ac

cade contemplando le infuſioni_ fatte

coll’ acqua, il chilo de i vafi lattei, e -

la, bile d’ alcuni animali. \

21. VI. Per evitare il lume rifleſ

ſo dagli oggetti Vicini al Microſcopio,

e fare che l’ oggetto fia illuminato ſo

lamente dal lume dello ſpecchio è ne~

ceſſario tingere di nero con vernice

5 13 non ſolamente dentro,e difuo

ri il boſſolino , e i cappucci, ma an

cora il caſſeccino delle stecche, l’inte—

riore cannello di tutto il Microſcopio,

e il contorno d’ `ottone dello ſpecchio

concavo , con cui- fi illumina . Ogni

cautela ſu di ciò non èmai ſufficiente.

.L " 22

`
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22. VII. Qpando’ ſ1 deve pigliar il

lume nel Microſcopio ſemplice per gli

oggetti opachi non è così facile il ri

trovarlo alla prima conveniente all’og

getto, come vedemmo nel _0‘ Io. Lo

ſpecchio mai ſ1 deve fituare dritto a!

lume, ne che Vi cada perpendicolare,

ma obliquo, e tanto fi deve piegare,

egirare l’afia E , Prima di porre l’00- ' '

chio alla lente, fino a che fi veda che

il foco dei raggi cade ſopra l’oggetto.

Alle volte ancora giova tenere il boſ

felino rivoltato dentro la. camera. , di

modo che fia di taglio 'al lume della.

finestra; l’ oggetto non è coSì illumi—

nato , ma ciò non ostante ſi vede di

fiìntiffimo. @elio lume ſ1 prende quan—

do gli oggetti , che ſ1 vedono ſono

bianchi, 0 lustri di ſuperficie. Si può

ancora oſſervare alcuni og'getti,come` a

le arene piegando l’ afia E , che fac,

cia quafi angolo retto coll’afia GH ,

C allora fi volge il Microſcopio in fac

cia .al lume , acciocchè *qualche por

Zione di eſſo cada nello ſpecchio, efi

rifletta-nell’ oggetto. In quefio caſoſi

pone in n una punta ſu di cui fia un

cer
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cerchietto piano d’ avorio da una parte,

e‘d’ebbano dall’ altra , ,per fituare le

arene bianche ſul nero , e le nere ſul

‘—bianoo; perchè più fidifi-inguano. Non

poſſono cadere dal cerchietto; _perchè

in queſto caſo è orizontale.

*.- 23. VIII. L’apertura della lente,

, o pallina verſo l’ occhio deve eſſere

piccola , e come una punta. d’aco , ſe

ingrandiſcono aſſai , due o tre volte

tanto,ſe ingrandiſcono poco , cioè da

-2 fino a 60 volte :il diametro . Que

íìa- regola deve uſarli , e con -gran

profitto ancora nei Microſcopj compo—

fii , ma in quefli riſpetto all’apertu

ma- della lente’ oggettiva ſolamente dal

la parte-“di dentro. In quefio caſo de—

ve ‘darfi un lume ‘Vivo all’ oggetto ,

che comparirà conuna maffima diſtin

zione Ì. L’ apertura della lente verſo

«l’oggeuo nei Microſcopj ſemplici , o

,compoſiti deve eſſere due terzi in cir—

ca… della_ grandezza della lente; di m0

-dochè ne refii coperto un terzo ,qua

lunqu’e’fia l’ ingrandimento della _len

.te. Se è pallina l’apertura deve eſ

xſer. mitra , ma raleperò che ;non dei;

y
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ba uſcir fuori’ del boſſolino . Con que-ñ ›

fia regola d’aperture , e colla Combi

nazione del 9 '9 ſono arrivato. a vé-.ó

dere con chiarezza , e distinzione- gli

oggetti nel Microſcopio oompofto’con

una pallina che ingrandiva 300 Vol-*

te il diametro. i . -

24. IX. I. pezzi ’del Microſcopio

devono eſſere lavorati con eſattezza ,

ed accuratamente ,in centro ;altrimenti.

principalmente, -nel _Microſcopio comñ

pollo, le lenti nen ſarebbero in centro,

cioè la linea che paſſa pel loro mez—

zo , chiamata Aflè del Mico-Wayin

non .ſarebbe una linea retta; e perciò_

l’imagine dell’ oggetto ſarebbe conſu

ſa. I pezziquadri devono eſſere ti

ratia filo', e ben ſpianati , acciocchè

agevolmente 'ſcorranoz nei loro ſoramì

quadri `corriſpondenti . Le* viti devo:—

no eſſere di ſpireuguali, e ſottili ac—

.ciochè {i muovano a capello per: ac

cofiare con uguaglianza; e a 'Poco, a

Poco. il_ Microſcopio all’ oggetto , co—

me. ne’Microſcopj Compofli ,o 1’ og—

getto al Microſcopio,` come ne’ Sem

plici . Acciocchè le ſpire-vadano ..dol-.,

' GI
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ci fi devono nn poco incerare ; così

ſi leVano tutte le.dìſuguaglianze.Nei

-ñMicroſcopj compofii l’oggetto fia fer

mo , e il corpo del Microſcopio fi ca

la inſenfibilmente con una Vite , per

che vada ad incontrare l’oggetto. Nei

Microſcopi ſemplici ſ1 ferma con vite

il boſſolino, e l’oggetto va. ad incon

`:rare la lente , o pallina . @lande

[i adoprano palline, ſiccome il loro ſ0

co “è lontano dalla pallina la metà

del raggio , o del ſemidiametro di

eſſa , così biſogna andar con cautela

nel muovere la fleccha degli oggetti;

acciochè la pallina non tocchi il tal—

co , e radendone una benchè ſottile

{ſuperficie ſi appanni . Anzi dovendo

paſſare da un ſorame all’ altro della

'flecca biſogna ſempre ſcofiare prima

il caſſettino, ove è la ſiecca , accioc

-chè queſia non tocchi il globetto. O

pure eſſendoſi fatte grandi le apertu

:re del caſſettino , dove ſ1 pone la

fiecca , basta ,prima di muoverla fl

tenerla compreſſa in giù;perchè così

{i tiene lontana dalla pallina , e poi

muoverla, tenendola ſempre compreſſa

deſia
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Q—uefla cautela* è neceſſarjffima ſpe

cialmente per le palline-di molto in—

grandimento ; lo che non è tanto neñ

ceſſar-ío per le lenti i, il foco delle

‘quali , cioè il punto a cui fi deve te*

nere l’ oggetto per vederlo diſtinto e

lontano dalla lente il lraggio , o ſe—

midiametro della ſua conveſſità ; e

per conſeguenza il doppio della pal-v

linaw. L`e lenti , e i globetti di tan

-to in tanto devono pulirfi bagnan'do#

li con un poco di ſpiritoñ di vino.,

e poi pulendoli con carta fina da’ſcri-c

vere . Quando le palline ſono eſtrae;~

mamente piccole , e anche—‘per--íleñ gran-‘u’
di è più ſicuro di ſare tina. fcatoleſitſi

ta di carta ,dentro la quale- ſi pull-L

ſcono firofinandole con ‘un`pezzo Î di"

carta . -Si adopra quefia , «e non la’

tela; acoiÒcchè non ſ1 attacchi al gloñì

betto qualche filo inviſibile' , che im-Î

pediſca il vedere l’Òggetto.. Siccome‘

ogni picciolo grano di Polvere ‘ñ Può", `

coprire tutta.. la pallina,`ſe è piccola’:

così perlevare quefio , o altraìm

mondezza ,che vi vada accidentalmen-ì

te, ſenza levarla dai cappucci-ñfi-Îado

.Pra
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pra-una punta d’ aco , con cuì,fi pu

liſce la ſua ſuperficie. Q_uesto è ciò

che mi è paruto utile , e neceſſario

in pratica di notare intorno all’ uſo

dei Microſcopi . So che altri poco

parlano di queſto , e ſ1 diffondono in

altre regole , che ‘i0 ho giudicato non

importanti . L’ eſperienza. è maeſtra.

del tutto.

‘25. La 2!”er cquz-da conſide—

rarſi intorno ai Microſcopi è il M’eto

do da tenerſi vnel fare le Oſſervazioó ‘

ni. ll Metodotda adoprarſi l’eſporrò

in tante Regole a parte per più chia

rezza. L. una. lente che" ingran

diſca ‘tre 5,19 -quattro .volte ſì guardi

— z l’ oggetto per formare idea di tutto
ſi inſieme A, delle .ſue parti., e dell’ordi

ne con cui, ſono‘ fituate . ;La Lente a

ciò atta fpuò eſſere d’un pollice, un

pollice e mezzo , o_ due di Foco . Ma

ficoome adoprando una. lente,che deve

eſſere di quaſi tutta. aPertura , per

commodo divedere, ſempre il con

torno del campo èvconſuſo, e ſpeſſo

colorito come l’zlride, così deſcriverò

un modo vfacile per evitar tutto qſue

hcz-.r‘. - to.

_ M..I“x
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flo , e 'per vedere l’ oggetto chiaro ,

e distintorEſporrò il modo con cui

è fatta la'lente che uſo , e che in

grandiſceó volte ;'- l’oggetto, ſa un

gran campo , e fa l’ oggetto chiaro ,

e difiinto;acciocchè da queſia fi poſ—

ſa pigliar norma di altre di maggio_

re ingrandimento . E’ compoſia la mia

lente di due mezze lenti piano con'

veſſe , e il diametro della conveſiità

di’ciaſcheduna, cioè il loro Foco. do,

ve s" uniſcono i raggi è di` pollici

Parigini ` 3` linee 4. . Onde- ciaſcuna

mezza lente e lavorata’ ſopra una pa?

tina. che ha il raggio della. cavità

d’un pollice, e` 8 linee. Ammendue

ſono chiuſe dentro un_ boſſolino di

corno nero diſtanti tra loro , per mea-7

zo d’un’ anello di corno alto linee“ 3

avvantaggiate a e rivolte colle loro

conVeſ-fita ,di dentro , e le parti pia

ne di fuori . . Circostanza z che rende

le lenti. d’ un grande, uſoînell’oſſerva

re . Laz loro larghezza edi;\14›linee~,

e l’apertura.. da tutte due . le parti è

di linee 13 7. Il foco di tutte due

così unite.,‘cioè il punto a cui ſi ve_—

C z de.
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de l’oggetto diſtinto è preſſo poco

di linee I5 , emezzo;0nde l’ingran

dimento di tutte due così tra loro

lontane è di 6 volte il diametro del

l’oggetto , e in circa. Questa non

ha nome di Microſcopio , ma di Len

te eſploratrz'ce.

26. Il. Fermata con una mediocre

lente idea dell’ oggetto , deve quefio

eſporſi al Microſcopio Semplice per

gli oggetti opachi 5 IO, _ſe è opaco,

e non grande, e può tutto commo

damente vederſi ; o pure al Mic-ro

ſcopio Composto fi 9, ſe è grande ,

di modo che poſſa tutto vederſi in

un'occhiata. Per far questo conviene o

tal volta porre per lente oggettiva

una di poco ingrandimento , poco

tal volta importando che ſia ingran

dito _l’oggetto otto ,~ onove volte,

purchè ſi Veda tutto ,' elpoffa com

modamente delinea‘rfi . Lo fieſſo ſî

dica dell’ oggetto traſparente che de—

ve eſporſi al Microſcopio delineato

5 12 , 'eiadoprare una lente di poco

ingrandimento per .poterlo tutto ve

‘dere . Quindi *ſi ‘deve far- delineare

in
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in carta , e 'notare quanto l’ 'oggetto

è’ più ingrandito del naturale . Se

l’oggetto è molto piccolo , allora ſ1

può adoprare una lente , che ingran

diſca 30, 40 , 50 , 0.100 (Volte ‘il

diametro dell’ oggetto, per poterlo

ſar' tutto comparire ſotto una forma

viſibile all’occhio ; talvolta eſſendovi

oggetti , che ad occhio nudo non

compariſcono , ſe non ſono 50 , o I oo

volteingranditi. _ , . 4;

27. III. delineato l’ oggetto più

grande del naturale 8 , 20 &c;,o Ioo

.volte allora conviene eſaminarlo par

te per parte con lenti , o palline di

‘diverſo ingrandimento , ,e eſporlo a

.diverſi lùmi ;,, accîocchè ſ1 poſſano

distinguere quelle the ſono vere paré

ti da quelle che ſono ombre delle

parti , o dìverſarifrazione ,della lu

Ce prodotta dal fluido traſparente,

da cui ſono ſovente circondati i cor--~

pì , o le loro parti , o pure ſiano

righe , o vene del talco , o, polVev

re cadutavi ſopra . Oſſervando ſu

di ciò tutte le regole eſpoſìe di ſo;

pra intorno l’ illuminazione degli og:

C 3 getti
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"getti dal _C -16 al 23‘. Se ſi contem

pla-no le partì d’ un fluido ,’ o ani‘

maletti ingeſſo notanti ~, allora, oltre

*questo, è molto eſpediente di obbliga

re il fluido a muoverſi ; acciocchè

coi; moto ſ1 distiizguano meglio, e fi

formi idea delle parti , che in eſſo lì

\ trovano ſe ſono inerti , o ſe ſono

animali ſ1 difiingua meglio il moto

proprio , e ſpontaneo di eſſi , dal mo-è

to comune , con cui vengono tra;

ſportati'dal fluido .Uſate tutte que

fle cautele,ſe l’oggetto perſiste a tut

ti gli ingrandimenti della steſſa for

ma ,quantunque ſi ſcuoprano di con

tinuo nuove parti,o~ fiſormi_ col mag

'gior ingrandimento un’idea più di*

ffinta di quelle , che con globetti

maggiori appena ſi vedevano, allora

,fi può ſicuramente far delineare 5 26 ì,

come appunto ſi vede’, Col maſſimo

ingrandimento a lui cÒriVeniente .-Di

co a lui conveniente ,- e non col maſé

fimo ingrandimento,che fi può ſare;

perchè bene ſpeſſo accade , che in

grandita una parte dell’ oggetto 506

'Volte-,,-diviene così grande , che non’

ſi

_’- ~ _1J ,L i ññ i _. ñ—-ñ, - `
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{i Può veder tutta'` nel Microſcopio Y,

e nuova teſſitura di parti \ſ1 -ſcuopre

'in ,ciaſcuna particella; che merita d"»elî

ſer ulteriormente ingrandita . In‘ qu-'ef

fio caſo conviene contentarfi d’unflnL

grandimento conveniente’ a. questa par}

te dell’ oggetto *, cioè 'di 'go‘Ò ‘volte

il diaffiètròjdi '350 , di* 4-00 echper"

poterla 'tutta delineare . Qyindi ſ1 devi‘:

adoprare ‘ 71m' globetto’. che’ -ingr'andi-'ñ

ſca "800‘, 'ii'oöo , Ò-"I ëÒÒÎVQltéìciaL

{curia 'Parte di --parteîî ,- 'ed- allora-dë*:

vefi di ' nuovo ddineaÉ‘LQQPamtam'fflf

ſte quella’ ‘parte’ di, parte‘ dell’ oggerro'.
Mi ‘e com’efluto alle ſi'vo‘lte ‘ in ‘alè-unì

oggetti , delineato—a *'íl- tatto", de*

lineareöle parti , e partiìdi 'parti fino —

alla quinta volta, adoprando Luna lente

che i'ngranöiva il_ diametroxzzzoo vol“

'te . DoPo delineate-'Vle‘pflme parti;

le ſeconde; *le terze paragonare'

dole poi 'cell’oggetto fieſſo delineato

intero 5 '25 ſi formerà-una Perfetta

idea dell’intera firuttura èſhll’oggettói.`

28. 1V. Gli oggetti che ſì-eſamii

nano,’ſpecialmente colle palline, ("letto`~

no porſi per quanto ſi‘ .Può ’-in url

7` C 4. Pic-
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~piano , e ſpecialmente i fluidi, così

.tutte` le loro parti eſſendo nel foco

.della lente, la loro imagine ſarà Chia*

1a, e diſtinta. E ſe ciò non ofiante

.lſoggctto' ha qualche groſſezza ſi ve

_drà prima, la ſua esteriore _ſuperficie

distìnta; indi,accostando più l’ogget

to ſi vedr‘a la ſeconda , e .più approſ

ſltriandolo ſ1 contemplera 'la terza &c

Onde non ſolamente ſl vedranno-tut

te- le partì `di cui ,è compoſto_` l’og

getto.» diſtinte, ma ſ1 determinerà an

cora-1 quali ſono ſuperiori , `e ,quali

vinferiori _Perciò il miglior metodo

Per oſſervare è. di porre gli oggetti

.tra due talchi , e non mai nei cri

fialli concavi , o nei tubi capillari,

come ſi ſuol ſare comunemente., Con

-quefio metodo_ ſono arrivato a diflin—

guere le parti del ſangue , e d’altri

fluidi, procurando di ridurle ad una

ſuperficie ſola , e obbligandole a muo

verſi Per lo contrario nei tubi ca

pillari, o luci degli orologi le vede

Va ſempre ammaſſate in tante ma

niere diverſe , che ora mi pareva

Vedere i globetti di Leevvenoek .

01‘3

p
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»ora le. partizmmoſe di\AdBHÎs,,-ora

altre“ figure di `~ſali_-` ëçc; Può; accade-ñ…

.tappeto-alle {vol-EQLPÌÎIY ſi debba_ oi;

ſervare l’oggetto in_ tutta ,la ſua, groſ

ſezza; , fia coi—z Microſcopioñ, zglg

oggetti_ opachi; -ſia[,con quello; .per li

traſparenti , Q'CÌÒQÎPÒI _contemplare _

negli, animalettijlñmoto vdei loro ;mn

.ſcoli .,,‘ o tendini ,. ,quello del cuore‘,

-o del ſangue, che ‘circola nellejyezìez

..ila-queſto vcaſo ſ1 deve adoprare, uná

lentedi picciolo, ingrandimento , che,

non ſorpaſſr_ 1-00 volte il_ diametro

.dell’oggetto. Per Poter. vedere diffin:

tear-;cora le parti interiori. ,~ a

~ 299V. Accade quaſi ſempre_ nell?

oſſervare', che ~fi~1deve,determinare il `

foco della lente , e perciò il raggio
della ſua conveflſiità, i’ ingrandimento

che- fanno , ſie la. ’Vera ..grandezza dell}

oggetto . Eſpo‘rremo ciaſcuna,xregola

ſeparatamente .~ ~ Per determinare ,il

foco della lente, ,-40 pallina , ~ ſe _ſono

,cesì :grandi ,,che, l’ oggetto poſſa Pra—`

R nnñ ~diſcoflo,, fituate la . lente'

O-palllna avanti un; grano d’ar’ena,o

Unatavola, ‘ornalcro Oggetto finchè ſt

i. Ye
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veda diſtinto -,' poi ‘miſurate, can 'un

comp-aſſo di punte ſottili la diſtanza,

tra l’oggetto ,ela lente , e paragona

tala con qualche'miſura nota , per e

ſempioi'con linee' di pollice Parigino,

ſara quefla il foco della, lente , o pal

lina; e nel tempoſfieſſo ſarà. il ragñ

gioÎ-dellaë convellita'ſe *è lente , e il

doppio diquest'a "diſtanza ſarà il 'rag

gio della conveffità ſe è pallinaar Per

eſempio ſia due linee queſta di-stanza

del foto dalla lente ,- o pallina.-Il rag
gio ~dt‘éſſlla'coni/teflità. della lente ;lara

2 linee , e quello della; pallina’4linee.

Perchè nelle lenti- conveſſo conveſſeil

foco , o' il punto in‘cui ſi vedetlíog

getto difiinto è~~ lontano dalla lente il
ſemidiametro , ‘o raggio dellac-ìonveſi

ſità z, e nelle' palline ?la 'quar-tañ parte

del diametro. .Ma- ſe--la lente ,“0 pal—

lina è così piccola , :charter: fi poſſa

commodamente irrterporre' :il Compaſſo

. tra l’oggetto `, :e la lente in qudìo

caſo _ è _neceſſario per' le ?lenti rene:

preparati "Varj archi. vdi- cerchio 'fatti

con raggi -diverſi ,zie tagliati nella pe*

riferia con-cava ſopra lamine ſottili di

-:. 0c—
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non cotto per poterli colla' loa ,.

ro cavità-’applicare (alla ſuperficie con#
veſſa della lenteeìe vedere-qualid’eſſi

combaciano »colla-medeſima' ;l Il 'cÒmi

paſſo con cui fiñfa‘nno deve-eſſerecotì

punte ſottiliſfirflè, _e le* aperture ‘dei

vono eſſere -dîuna‘, di me‘zza²,f`r`i’-hfl

terzo‘,->`d’ un quarto , e ci’ un' (ihihih

di linea, Di queſti‘ archi,avendoiäe*dl

più grandezza-ſeine può *ſar &ſd-’ani

cora 'per le "palline z; e ;per `le"-lën’ti ,E

Palline grandi -ſenz‘a miſurare“ìiaìdiè

fianza del-'foco‘ col compaſſoî. Ma' quam

do le palline-ſono -Eſiremcnnerite²²²picì

cole ’con-Viene all-ora" del lavoro” ,

della grandezza *dacuî’ dÌPende iſſo-i ’

co farne la fiñii‘na- ‘a occhio . ~ Sopra una'

carta ſi 'engono impreſſi un di ‘

‘ due _Punti , uñ’ aſtro di -uh ?punçoç‘e‘

rino {ii-mezzo punto di linea Parigi-ef

nif ’ſa-tti 'colla- penna quindi'` ponendo

ilglobe‘tto-` diîcrifiallo vicino ‘ad‘

ſi guardano‘ con una lente", _zh-e‘ in***

grandiſca cinque -, o ſei Volte il’dìarî

metro, e paragonando a occh’io’ilìgloi`

bettocon quei‘ punti diverſizfiì fa il”

giudizio della 'ſua'grandezza , o del ſuo:

dia
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diametro , e perciò del ſuo foco ,che

è la quarta parte del diametro _C Io.

go. VI. Dato il foco , e perciò il

ſemidiametro della Lente , o Pallinaè

- facile il determinare quanto ingrandi

ſcono .- .Per determinare Z’ ingrandi

mentoflelle Lenti quefla è la Regola.

Sta il diametro reale dell’oggetto, al

diametro ingrandito dal Microſcopio;

come la diſtanza del foco dalla lente,

o_ il ſemidiametro di eſſa 5 IO , ad

' otto` pollici. Sia il ſemidiametro della

lente una linea, ſi riducano 8 pollici

in linee ,ſſanno 96 linee; il diame

' tro reale ſia all’ ingrandito; come I,

fia a 96 ; cioè la lente ingrandiſce

il diametro 96 volte . Sia il ſemidia—

metro è linea : fiara come è ,a 96 ;

cioè come I , a 1921; perciò ingran

dira il diametro I 92 volte. Sia‘fi; di

linea; fiarà come 7'; a 96; cioè c0

mer: 960: o pure, che è lo fieſſo,

ſ1 riducano 8 pollici , o 96 linee in_

punti ,ſiccome la linea è di IO pun

ti, e perciò 7'; di linea è un pun

to , 96 'linee fanno 960 punti; e

percìòjil ~diametro reale ſara all’in

gran

_l—
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grandito , come 7-': , cioè punto r;

960 .La ragione di queſto è; perché

dall’ eſperienza ſappiamo, che un’uo

m0- di buona viſta‘ vede nn’ oggetto

piccolo , e vicino, diſtinto alla diſtanza

di 8 pollici. Tale cioè è la globoſita

dell’ occhio , e della lente criſtallina,

e tale è la forza refri‘ngente 'delli, tre

umori dell’occhio , che iraggi iqua

li Vengono dagli oggetti vicini diver—

genti* nell’ Occhio , non poſſono unir-fl

ſ1 bene nel ſuo fondo che' quando

l’ oggetto è lontano 8 pollici; onde

queſta distanza ſ1 dice illímz‘fe' della

'viſione difiz’nta; 0 perfetta . Q—uando

dunque ſ1 one un piccolo oggetto
nel foco d’ftina lente, ove ſolamente

ſ1 vede diſtinto , i raggi viſuali, che

dalle eſtremità vanno ad unirſi nel.

fondo dell’ occhio , prolungati Più

lontano di la dall’ oggetto , dipinge

ranno l’ imagine di eſſo, ſolamente

alla diſtanza di 8 pollici ,cioè a que—

ſta diſtanza l’occhio riferirà l’ogget—

to , perchè lo vede diſtinto. Si ſor

ma adunque un triangolo viſuale ,da

queſti raggi eſtremi la di cui baſe è il

` dia



… .’› i "’.Cztpo I."

{diametro "dell’oggetto ingrandito , -e

,una `linea parallela; alla, baſe èì il dia

metro .reale dell’oggetto che ſia, nel

(foco della lente.v Si formeranno, dim»

que due triangoli ſimili; e perciò a

Vremo distanza del foco fla,ad 8 pol

liciicome il diametro reale dell’og

getto, aldiametro di eſſo ingrandito.

31. .Per determinare l’ingrandi

.ñmenZo ”alle Palline çuçfla è la Re—

gola . Sta il diametro reale dell’og

getto, a quello ingrandito dalla pal

lina; come f del diametro della pal

~lina, ad otto pollici. Queſta regolaſi

‘dimoſ’cra coi triangoli nella ſtella ma

..nìera che nelle lenti, ma la ragione

`Per cui il foco dei globi è ai á- del

diametro, non alla metà del diame

tro , come nelle lenti, lo dimoſtrano

gli Ottici, computando in quefia oc

caſione la groſſezza delle palline, che

.nelle lenti ſ1 traſcura . Sia` il diame

-trodella pallina I linea. Il diametro

‘ :cale , fia‘all’ingrandito; come -î— di

linea , a 96 linee , cioè‘ come 3:

384. , ovvero come I: 128. Perciò

la Pallina ingrandirà 1,28 volte il dia

me
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metro:Sia ilzdiame‘t-ro della pallina}

di linea, _fiaranno i diametri tra loro

come {— di ;— ,íçioe é di linea, 219,6

linee; ovvero _come r : 256’,.0›nç1e`

ingrandita la pallina 25g volte il diaz

metro dell’oggetto.. , _z i _ i_ .7

33. Da queſte due regole ſi rica?

va , che le lenti ,, eſſendo._ugnal-i i

diametri , ingrandiſcono ſempre più

delle palline. La lente d’una linea'dì

diametro ingrandiſçe 192 volte , la

pallina 123. . ` 5’ .p

33.Trovato l’ingrandimento del dia-,

metro ,ſ1 troverà quello della ſuperficie,

moltiplicando in ſe fieſſo il diametro; ;e ,

quello della ſolidita,moltiplicando que- ’

lio ultimo prodotto nell’ingrandimentq

del diametro. Se una pallina)` ingran—z

diſce 128 volte il diametro,

dimento della .ſuperficie ſarà "L28" in

128, cioè 16384 volte; quello (del:

la ſolidità dell’ oggetto ,ſarà-vi-6384 -

in 128 ; cioè v2097152 volte. Di,

rado però ~s’pha biſogno di' determi-y

nare la ſOlídítà. dell’oggetto, _ .

34. VII. Per determinare la *tie*

mgrana'ezza‘ dellſhggeüa, ſe il dia

me- -
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metro della ſua groſſez‘zzl,` ſ1 p'uòffipî’.

gliare col compatto‘ , ſ1 traſporta‘ la

;ma apertura ſopra una 'linea Parigi

‘zia, e ſ1 vede'che parte :di-'eſſa "fa .~

Ma ſe il diametro non ſi- può miſu

rare col Compaſſo, allora ſ1 deve ſar

la ſtima' col paragone dell’occhio . Si

delineì ſopra una carta 'due punti,

un punto , un mezzo punto , e ſ1 met

ta l’oggetto vicino a queſte miſure :

quindi ſ1 paragoni coll‘ occhio nudo

ſe ſ1 può commodamente vedere , o

pure con una lente che. ingrandiſca

6‘, Io , 20 volte &c. il diametro,

ſe non ſ1 può vedere l’oggetto , ſi

paragoni queſto colle miſure , e a.

occhio fi' giudicherà il diametro reale

ſe-íia due’ punti, un punto &c.Per~

che Colla' lente s’ ingrandiſce nella

ſteſſa proporzione l’oggetto, e le mi

ſure.'Ma ſovente accade che l’ogget

to è inviſibile, ne 'ſi rende ſenſibile,

che con una pallina la quale ingran

diſca 500-, o 'più volte . In queſto

caſo la miſura a occhio ſi ſa così.

Poſto l’occhio ſiniſtro ſul Microſcopio

figuarda l’ oggetto ,ñ che‘ ſara per

eſem
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eſempio' ' ingrandito r 500: *volte: 'E 3L

Vicino -allo .ſpecchioÎdel `Microſcopio '

ſ1 pone ila); miſura d’un "punto ,ñ e ,di

mezzo punto ,i e 'coil’ occhio defiroſi-ſìñ

guarda nel tempo fieſſo Î il’punto, o

mezzo punto , che ſ1 poſſono molto

accoflare all’ìmagine dell’ oggetto, et

‘così ſi fa" il paragone‘. ~‘Siipponiamo

che ñ il diametro dell'oggetto , che fi

ſa ingrandito 500 -volte.,z.__6- 31. dom.

pariſca' un punto‘Parigi-no ,I Lil-'ſuo dia;

metro reale ſara' ñsoo volte minore,

cioè ;'37, di pun-[Oz` " ‘ Î É

35. VIII. Vi .è unaRegola più

ſpedita)` per ſapere in mi' Colpo-2'] dia

metro ‘Reale dell'oggetto , e l’ingran—

dim-ento fatto dalla lente , o pallina;

ed è la-ſeguente . Si ſegni ſul talco

vicino all’ oggetto un 'punto , ſe la

lente molto ingrandiſce , o una linea

ſe ingrandiſce poco . Quindi poſto l’oc—j

chio ſiniſtro al Microſcopio ſ1 parago

ni il punto , o la linea ſegnata— ſul

talco coll’ oggetto veduto per ſcorgere

quanti punti , o linee ‘contenga il dia

metro dell’ oggetto . Supponiamo che

contenga 6 di, quei punti ingrandití;

‘ duns`
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dunque il vero diametro dell’oggetto

ſarà ,6 punt-i di linea; ſe _per lo con»

trario il- diametro dell’ oggetto .foſſe

contenuto 6 volte in quello d’un pun

;to , allora il :diametro Reale dell’og

getto ſara ñ;- di punto. Quindirtenen

do un ſottile compaſſol apertovic-ino

allo ‘ſpecchio .del Microſcopio b. e ti

'guardandolo nell’occhio deſtro, ;fi ac*

oofii, all’ imagin'exveduta colibgçhiò li

nifiro , e ſ1v miſuri il diametro ſu0,e

poi ſopra: Una ſcala 'ſ1 veda, di quanti

pollici, è queſta apertura‘i'.. Supponia

molad’un' pollice , 'e che ‘il-diametro

reale, Poco prima miſurato :foſſe di i

di punto .4 Siccome un pollice`.c0ntieñ i

ne 120 punti L e 'il diametro-s reale

dell’ oggetto è g‘- di Punto-,i‘lfìmgran

dimento del _Microſcopio _ſarà 1-20 in

6, cioè 720 volte _. queſta ,tego-ñ' i

la ſi può Verificare-:le tre .dei. 5 _29,

30, e`3 I ,e vedere ſe .fi ha miſurato be—

' ne il diametro della lente , o pallina

La miſura `fatta wmpaſſo del-dia

metro dell’ irnagine ſerve ,ancora .per

_poter delineare giufio l’ingrandimen

to; perchè. quando il Microſcopio in

grandiſce aſſai-` , ſiccome ſi vede poco

cam
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campo , Così ad occhio volendo miluó_

rare l’ ingrandimento , compariſce molñ_

to minore .di quello che è effettiva—

mente .` ~ p _

_36. Se taluno -dubitaſſe che guar

dando l’oggetto coll’occhio ſiniſtro in

grandito , .e paragonandolo colla mie

ſura non ingrandita , veduta coll’occhio

deſtro , ſi faceſſe un paragone fallace;

perchè ſi` paragona l’ oggetto ingran

dito con ‘una vvmiſura non ingrandita,

rifletta che ſe ,ad occhi nùdi vedeſlìñ.

mo due oggetti uno ro volte magñ

giore d’ un' altro non erreremmo nel

paragonarli infieme ; fora ;è lo ſteſſo

vedere due oggetti di grandezza 'di—

verſa reale ,e due oggetti di grandez

za diverſa apparente; il paragone ,cliq

ſ1 fa di loro è ſempre loſteſſo.

37. Notato tutto ciò , che deve

ſarfi ‘quando ſi intraprendono le …oſſer

vazioni coi Microſcopi rimane oral’ 7

ſPorre i diverſi ,ingrandimenti a cui

_finora fi è ‘arrivato colle lentine 7, ed i

10 per mezzo delle palline . Leeuvvez

nhoek celebre Olandeſe Oſſervatore _ae

Vendo laſciati in legato .alla Società

Reale li 26 Microſcopi ,dei fluîllzîſſíì

‘ ñ D 2 ”ſi
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ſ1 ſerviva , e queſti eſſendo fiati con*

ſegnati per regiſtrare ad Enrico Ba‘

ker , eſſo riferiſce nel ſuo Microſco

pio a portata di tutto il Mondo &c

În una nota al Capo 2 , che non ne

,ha trovato alcuno fatto di palline ,

ma tutti-ì ſono ſemplici , e di una lenñ

te ‘conveſſo conveſſa; e nella nota. al

Capo 8 dice che il maſſimo ingrandi

mento del diametro è di 1:60 volte'. ‘

Intorno ai Microſcopj laſciati-alla So

cietà Reale non ho alcun dubbio che

ſiano tutti di lenti, e che il maſſimo

ingrandimento ſia di Ió'o ;ma ſe ſi

guardano -le Oſſervazioni laſciateci- da

quefio grande uomo ſ1 renderà chia

ro , che moltiſſime non ha potUto far

le, che con Microſcopi che ingrandiſ

ſero 300 , 500 , e 700 volte ñalme~

no , eperciò per quefii ultimi ingran

dimentí ha dovuto uſare delle palli—

ne , ſorſe formate con un ſoctile filo

di criſtallo ,la di cui est-remita ſ1 fa

rotonda alla candela, e poi ſenza fiac
ìcarla dal resto fi pone tra due lastre

di piombo ," e con eſſa competente—

mente' ſr Vedono gli oggetti, o in

‘qualche altra maniera conſunile . Ora
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quefie palline come Microſcopi non

erfetti , non_ avrà giudicato doverſi

laſciare alla. Societa Reale. 7 -

38. Dopo i Microſcopj di Leeu

vvenhoek il Signor Wilſon Ingleſe è

ſiato il più celebre per ſare una ſe

rie di lenti ſemplici , che ingrandiſ

ſero il diametro d’un’oggetto da 16 ,

ſino a 400 volte. Concepiſce egli di

viſo il pollice in cento parti ‘uguali ,

ciaſcuna delle quali ſara perciò poco

più d’un' punto Parigino ; e perchè ſono

commodamente viſibili , e: per. eſſere il

Iooiunnumero tondo, _avranno ſor'

ſe questi due motivi ſpinto ilVVilſon

a dividere il pollice in Ioo. parti ‘,

come lo dividono in Argentina.` .On

de 72—5 di pollice eſſendo il foco d’una

lente , il ſuo ingrandimento s’avra

facendo come 8 ad 800 ; cio-è` come

I: IOO . Di queflo paſſo è arrivato

a fare una lente di 2 centeſìme , on

de pel ſuo ingrandimento ſ1 fa, come

2: 800; cioè come I : 400 . Vero

èche nella nota degli ingrandimenti

Posta da Baker comincia da 50 cen

tçſime , e va ſino ad Iv c’enteſnna di

ì D 3 ſo
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foco , la quale perciò ingrandirebbe

800 volte il diametro’: ma queſta la

pone per finire la ſerie degli ingran

dimenti , confeſſando anche eſſo che

il maſſimo di Wilſon è 400 volte.

39. L’ ingrandimento dei globi di

criſtallo fatti a fuoco .è eſpreſſo nella

Tavola ſeguente coi diametri dei me

deſimi , calcolando l’ingrandimento ſe

condo la regola del 5 31 , e conſer

mata con pochiſſimo divario da quel

la del .6 . Ingrandimento del

Globi. Loro diamet. ÉÈÎÎÎÎ… den og'

Primo. Lin. 3. 4.2: ì

Secondo. Lin.` :z . 64. :

Terzo. Lin. I : è. 76 : Z

Quarto. Lin. I . I 28 :

Quinto. Lin. ñ;- . r 92 :

Seſto. Lin. ñ;- . 256 :

Settimo. Lin. i. 384 :

Ottavo. Lin. i . 5 r 2 :

Nono. Lin. ;'- . , 64.0 :

Decimo. Punto 1 .f. 853 : {

UndecimoPunto I : —;-.‘ 960 :

Duodecim.Punto 1 : I 280 : `
` Decimoter.Punto Z: ì 1920: i

Decimoqu.Puuto ~;—; 2560 : J

40. Per
\

\
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40. Per concepire ‘come quefia ta*

vola è .formata ſecondo, la regoladel

g 31 `ne daremov alcuni~ eſempio-Sia"

ildiametro di‘ 3 linee; ſi faccia ó} di'

-jñ , cioè come {—.Î 96; OVVero come

9: 384; cioè come 1:42:1.ÃSiap
I

il diametro I linea ;n.ſi faccia come

è; 96;' ovvero come 3; 374;- cioè

come r :`128`. Sia il diametro fidi

linea ; ſi faccia. -jñ di?, cioè 76.3…. ~di

linea, a’ linee 96; ovvero 6; “52;…

cioè 1 : 192‘. Sia ildiametro_ un Pun

to, e ;'— . cioè 7'; e ó-ñ di linea ,
2C!thev ridotti ‘a una frazione ſanno 7’;

di linea; ;.îfidica adunque di ;3; ;

cioè come` 7%: 96;‘ OVVero come 9:

7680;cioè come r: 853 ai. Si ope

ra così perchè i punti ſ1 devono ri-r

durre a parti di linea , per parago

narli colle linee 96-. Sia il diametro

è di punto , aVremo , riducendo a

parti di linea li ó;— di un punto, che ~

ſaranno ñ:- di T"; di linea ,cioè 7’3- di

linea ;e perciò è di ;’5; cioè come—“734—

96; ovvero come 7'; :. 96; ovvero CO'?

:ne/I; 1920. Sia il diametro ,i Pun

to', cioè I; di 7‘; , cioè 7';- di linea;

avremo} di ;'Î, cioè come 7’; .- 96;

*D 4. ov—
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ovvero come 3 : 7680; o come r:

2560 . Di queſto ultimo diametro

d’un mezzo punto non mi è ,riuſcito

di ſare altro che` tre palline fin’ora,

una delle quali nell’oſſervare uſcì dai

cappucci per la ſua picciolezza , ma

faceva ugualmente chiaro , e difiinto

che le altre di maggior diametro; le

altre due le ho mandate in tempi

diverſi alla Società Reale d’Inghilterñ

ra; ma non ho ancora avato riſcontro

del loro deſtino . Quando le palline

ſono del diametro d’ un punto,0 mi

nore vi è ſomma difficolta in farle,

' perchè la fiamma le ſoffia fuori della

patina agevolmente . Vi è molta diſ

ſicoltà in ſituarle nei cappucci , per

ſar a queſti un foro conVeniente ſen

za che eſcano da eſſo; e molta per

distinguerle ; perchè appena ſi vedono

ad occhio nudo , onde conviene , per

vederle difiinta-mente ,_ guardarlo con

una lente che ingrandiſca ſei volte il

diametro loro. Nella Tavola non ho

poſto le palline di diametro ñ;— di pun

to, l’ingrandimento delle *quali ſareb

be 384.0 volte il diametro; perÉhè

a_ - . mo
\- n.

4
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fino‘ al preſente non mi è riuſcito di
farle…~ *. ì ‘.‘

- 41 . Il vantaggio delle palline jó

pm le lentine , è che, ſebbene le len

_ti che anno loſteſſo diametro delle'

palline, ingrandiſcono più di queſte,

ciò non oſtante ,come appariſce dalla

tavola, ſi poſſono le palline far così

piccole, che dove termina l’ingrandi

mento delle lenti ,che è il maſſimo di

400 , quivi cominci quello delle pal

line,che ſale ſmo a .2560 . V’è cer

tamente l’ incommodo colle palline ,

che l’oggetto deve ſtare troppo ad

eſſe vicino, e facilmente s’imbratta

no; ma all’uno , e l’altro di queſti

inconvenienti abbiamo inſegnato di

rimediare; al primo col caſſettino ſe—

parato dove ſta la ſtecca, al ſecondo

adoprando la punta d’ un’ aco, e la.

carta per pulirle, come abbiamo ve

duto parlando dell’uſo dei Microſcopi.

Oltrechè queſti incommodi, che col'

la pratica ſ1 ſuperano agevolmente ,r

Vengono ricompenſari da molte nuo

ve ſcoperte, che ſ1 ſanno in natura,

e dal potere col beneficio _di eſſe

~ ...1 ne—
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netra’re più. a' - fondo di. prima'l’ inti

ma teſſitura de’corpi. La mirabil re.

te’ nervoſa , 'che ſia nel fondo dell’ oc

chio , quando è` percoſſa da un ſotti

le , .o debol raggio di luce non lì

ſcuote_ , e perciò non avviſa l’ anima

della preſenza di qualche oggetto. Se

il diametro di una parte di materia

è‘ la meta’, o per altri la terza parte

d’ un punto Parigino’, quefia allora

manda così Pochi , e inefficaci raggi

di luce nel ſondo del-l* occhio , che non

. ,facendo alcuna impreſſione ,ſi dice in

ſenſibile quefla’parte. Molto più ſaran

no inviſibili quelle parti di materia,

che ſono minori d’un terzo di Punto

Parigino , e ſono di eſſo ſolamente

la decima. ,la centeſima , la trecenteſima.

parte Ste. Pigliando adunque il dia

metro d’ un terzo di punto per lo li

mite tra. il viſibile,e l’invifibileitut

te quelle Parti che ſono ſopra `un

i terzo: di punto ſaranno vifibili ad 0c- `

ehio nudo, e quelle che ſono di ſot

to , inviſibili. Ora adoprando le lenti

non _poſſiamo rendere viſibili ſe non

a che_ quelle parti di materia, che ſono

' I." i * me'
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meno di 400 volte minori: -diì‘ìug

punto ; perchè le lenti ,come vedemmo,

non anno forza d’ingrandire, che 400 ~

volte il diametro; cioè, di 'raccogliere, "

e rendere efficaci‘ quei raggi ,` che per

la -reſistenza , e rifrazione dell’aria x,
e perv la loto-piccolezza, e ſfflbroſitìl.

della ſuperficie del corpo ſi diſperdo

no, e diminuiſcono la loro efficacia;

nel che conſiſte il vero Dj?) deszÎ,

traſcopio . Ma adoprando -1e~ palline.,

ancorchè una parte di materia ſia la

quattrocenteſima ,› cinquecentefima a,

milleſima , duemilleſima , _e duemila

cinquecenteſima parte d‘ un punto,

'ciò’ non oflante ſ1 renderà viſibile …al—.

l’ oCchio . Perciò quando il -metodo

delle palline, e il loro uſo ſi .renderà

univerſale , entreremo in un' nuovo

Mondo , e in nuovi Sistemi; fi Perſe

áionera ſempre ,più la Fiſica‘, la Fi’

ſiologìa ', e l’ univerſale Storia della

Natura. A queſto ’oggetto ho giudiñ

cato non ſolamente di dare allakluceg

in più Torni le nuove Aſcoperte già'

fatte , e quelle che anderò facendo; _

ma ’ancora il‘ modo _di adoprare le,

x. pal



-Îfio v Capo I. l ‘

ſpalline , e di ſormarle.

. 42. La quinta'coſa, che mi ſono

prefiſſo di conſiderare intorno i Mi

croſoopj 5' 8 , è la maniera. con cui

mi "è riuſcito di fare le palline di

criſtallo a fuoco perfettamente sferi~

che,e police; e il modo ſicuro di -far

le in appreſſo. Lungo, e inutile ſa

rebbe ſe voleſſi a minuto deſcrivere

tutto l’ aPparato dei tentativi fatti
.per più anni , per poter formare leſſ

Palline di criſtallo perfettamente ro

vtonde, e’ pulite;,e- le fatiche ſofferte

ancora `dopo trovata la materia , che

’ non imbrattava il criſtallo `, e a cui

non ſi attaccava , per poter trovare

:il modo di ridurle tonde, ed evitare

alcune cagioni , che ciò non ofiante

ſanno che il fumo loro ſi attacchi, e

le renda caliginoſe . Deſcriverò ſola

mente in breve il 'metodo con' cui ſi

fanno , e le coſe che devono evitarſii

acciocchè 'rieſcano perfette .

43. Tre cq/è ſi ricercano per fir

mar le palline; Un tavolino Col ma”

îice jòtz‘o , come fima z‘ comuni per

_fifliare il mstallo ; Un pezzo di (ll-z;

~ L p0 x

HA...“- ó“—
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poli perfetto; a cilindri_ſblidí di cri—

flallo di divo-of,- grqffièzze . ſl ’Ibvolino

col mantice ſotto, `è fatto ſecondo gli.

ordinarj col ;cannella d’ottone inſeri

to nell’eſiremita del mantice , la di

cui altra eſtremità .viene- acorſiſpon-ſ- _

dere due pollici. ſopra il tavolino 3

Dentro queſta. fi inſeriſce un’altro tu-ñ'

bo d’~ ottone tre pollici alto", er".c‘he‘

ha anneſſo un’ altro *tubo ad angolo

retto , e della fieſſa lunghezza; ma.

questo va inſenſibilmente -aſſottiglian

dofi , di modo che-lì-aperturaÎin pun’

ta è ſolamente d’una linea Parigina

in diametro: così l’aria del mantice'

eſce fuori da eſſo con impeto , ed

ugualmente. Vicino aqueſta eſtremi

ta ſi pone la lucernuzza da .oglío col.

ſuo bombace filato ,- che deve eſſer

groſſo un pollice. Acceſo quefio, con

un ſmoccolato’jo ſ1 deve ſchiacciare un

poco la cima del bombace , acciocìchè

ſ1 allarghi , ‘e' ridurla in modo- che.

tondeggi . La punta ſottile del can*

nello d’ ottone deve' stare un buon _

mezzo dito dentro lafiamma,:e*altrete _

tanto -alta _dal bombace ,> mentre: fi

_f ’ ‘ſpin

.._i_..~.._,,_,,…
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ſpinge la fiamma contro il criſtallo ,

dirigendola `orizontale. Ceſſato di ſof-`

fiare ſ1 volta ſubito l’ eſtremità del

cannello ; acciocchè la fiamma; non

ſciolgaia. ſaldatura. Quando ſi ìſoffia,

deve_ la fiamma .ſenza-'alcun ſirepito

diriggerſi orizontalmente , con dolce-'5*

za, e .continuata. Si vedrà -allora’la

fiamma di color bianco verſo ilibom

hace, e verſo 1a- ſua punta di colore

affatto chiaro . Q—uefia -è- la fiamma

bona , con cui ſolamente ſ1 deve li—

quefare il criſi-allo , acciocchè non a’ im-.
bratt'i di ſumo ..Se vmentre ſ1 liqueſa,

veniſſe qualche punta` di fiamma bian

ca, come ſpeſſo accade, verſo il cri

fiallo . deve queſto ſubito` allontanarſi

i perchè non ſi lordi .i Quando ſ1 vede che

l’aglio è giunto alla meta della lu

cerna , deve ſubito riempirſi; accioc

chè il bombace abbia ſempre il ſno

ñ alimento proporzionato, e la fiamma

`in punta ſia pura .i L’ efiremìtà del

cilindro di 'criſiallo ſi' può tener‘ pure

in Mezzo alla cima della fiamma pu

ra. per liquefarſi “,` purchè non v’en

tri la fiamxna bianca , ne vi' è Peri'

… co
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colo, che fi vlordi dal fumo. Convie

ne però avvertire che l’efiremità…del

eristallo da liquefarſi deve ſempre pri

ma pulirſi con »cela «bianca ›,~ . e

firoppicçiarſi per 3 pollici di lunghe-ze

zahnè mai …da qndlazpasxoe ;' low-…fi

liquefîa, toccarſi collev mami. -Se ſi toc

caſie, benchè perípoco-,ne fixipuliſi

ſe ,’fi -può eſſer 'cervi , che il oristaflo

S’ìmbratta,a;bb'efichè fiaſſe nella fiam

ma pura. Dalla parte oppofia aque’b

la efiremicà , che fi deve liquefarez.

non importa, ſe- ſ1. co'cca oolle— mani..

Queste ſono .tutte le cautele da uſare

fi intorno la flamma,‘h ſua‘ .direzio—

ne . e :purità , e intorno il crifiallo

che deve lìquefarfiáì - `

4.4‘. Il Tripoli deve eſſer un pezzo

alto, e largo due pollici . e lungo 8

Pollici -: così ~commodanmente fi può

tener in mano , e vi fi Poſſono ine—

cavare molte patine , ‘Per mettere le

palline.. Le qualità‘ di eſſo ſono. che

fifa di grana. fina,e_non arenoſo, non

a ffrati , ma. tutto uniforme , di un

colore ,che,cira al giallo , che fia na

rurale-fl ;non arts-.ſacco. cioè mapina—

\ CO ,
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-to, e poi di nuouo unito, eÎ che ‘ſia

.peſante. Vi ſono varie ſpecie, 0 per

dir meglio varie vene di Tripoli:

.deſcritto il buono, eſporrò o'ra quel

‘lo’ che è inùtile 'a- tal,lavoro. Vi è
iielzTripoli-jdiigrana finiſſima ſſ,` di

colorroſſtgno ,- e fatto“a- firati ,' ne

molto' peſante :.-Ãſi` edel Tripoli di
color -gialliccio , 'ìpeſaſinte‘, ma are"noſo’,

e di grana groſſa'-.7 Vi: è’ del Tripoli

di grana fina , ~peſanteñ,1ma- bianchic

cio, eiquefio non regge.. alla fiamma,
ma ſi. caſcina. Vie ſidelTripoli’ſatto

,a vene, o a ſtrati , uno deiquali è

bianchiccio , e ‘fit caſcina ñ, l’ altro tè :co-‘

me il perfetto ,- e queſto-non ſerve.

Scielto 'il TrÌPOIÌ Perfetto, e 'datagli

*la figuradeſcritta’,deveîporfi nel ſuo

co ſino a che diventi rroſſo; quindi

laſciarlo , levando il ‘carbone ſoVerchio,

{in tanto'che il fuoco. ſi eſiingua, ed

eſſo ſ1 *raffreddiñ Allora ſ1 ſpiana con

'un cartello .la parte‘ dove ſi devono

ſare le cavità. Q—u‘este ſi fanno di di

verſe grandezze , è profondità per

*mezzo di ſcalpellñi ’diverfi , ‘che anno

la figura circolare d’ un mezzo ;polli

v i ì: ce 5

L i

i
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ce, di ,un-quarto , ‘di un’ ottavo, di

i un‘ dodiceſimo ;öcc ,Le_cavitì’a, o pafl~

cine largheaze poco profonde ſervono

per le~ palline piccole', e le altre, per

le mediocri. Nell’ incavarle_ …ſi fa all’

uſo dei‘trapani ſul p_rincipio,lma poi.

ſiccome vengono vtriangolari , fi ‘deve

girare collo ſcarpello intorno, ’per ri

durle come le patine da lavorare lelen- -
. - - . l

t1 , e, infine pulirle con:carta.,81 deve

`ancora-qui avvertire dinon toccar mai

l

colle mani ;il piano ſu…,cui (ſono intorno ,

intorno incavate z --perzznon -ingraſſarlo ,
e ſare che -il cristallo e pñfi :lordi ,ſi o ſi

attacchi alle cavità . A queſto effetto ,

quando non ſi adopra, ſ1 tiene ſem--`

pre il tripoli chiuſo in 'una carta. Ec—

co le cautele da. uſarli col tripolí,e col— p

le patine. . , ,

45.}Zlicríflalſo deve ſcieglierfi cie‘~

lindrico , e non angoloſo_ , non ſola

mente perchè diviene rotondo più pre,

ſto , ma perchè la fiamma urtando ne,

gli angoli lo-imbratta., e vi produce.

nel liquefarlo delle ampoll’e ,p che ſono

.pregiudiziali allepalli'ne. ,Deve eſſere

il criſtallo chiaro ,o acqua ,marina , ſen
- - i * E ' , , za

\

A`A.l_44_A
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2a ampolle interiorment'e ,e ‘non tan

to difficile a liqUefaatrſi.~-Se›-è/clifficilej

fiando troppo eſposto alla fiamma ,‘ ’ſem

'pre ſ1 app'anna‘, benchè fia Pura . Se ñè

facile a liquefa’rſi , quando 'la-pallina

eſatta tonda ſi ac’ciacca nel raffr’eddarſi,

ſpecialmente ſe è un poco grande,da.

- quella parte , ‘Ove tocca i1- {ripoli, e

perde‘ la rotondìtà. Ogni minima am

“polla… devia la luce ,e fa che non fiuui

ſca ugualmente nel foco della. pallina.

Queste ſono "Je cautele nella ſcelta del

crifiallo. Rimane ora. che deſcrivìamo

il ,modo di formare -le palline. e `

_46. Per formare le palline , adatta

to che fi è il tavolino _col mantice,

che ſ1 muove col piede, e acceſa la lu

cerna , e adattatodo stoppino , che ton

deggi 5 4.3 ſ1 piglino due cilindri ,e

fili di crifiallo tondi , poco preſſo della

steſſa groffezza‘ ,. e fi puliſcano bene

con pezzabia—nca da quella parte, che

deve eſporfi al fuoco; Io 'nel tengo di

Varie groſſezze ; cioè da- due linee di

diametro; fino a un teſto-di'lineaznon

eſſendo _neceſſario , che-fia il crifiallo

della fieſſa gmffez—za e dellá'pallina .1La

. .'. (r oro‘
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loro lunghezza, per commodo , ſi‘ Può`

pigliarîe d’un z palmo;1fIÎeíriendone-‘uno›

colla finistra ,5 e'l’altro,èc›‘lla deſira,-eî

diametralmente 'oppoſìi ,fi liquefaccia-J ' `

no le ‘loro efiremita alla fiamma ’chia:
rav, ed tinendole tiri -l'ì 'eſtremità' di’

uno,‘clîe 'deve 'eſſere-più infuocata ,1*

accioochè ſi aſſottigli; in' quefio 'modo'
ſ1 purifica ilſidr’ifiallo ó; e ‘ſileV’a qualChe…

ampolla ~,- che vi‘foſſe .' @indiñſepaìia-ì

{a l’eſtremità-allungata dall’ altra , per’`

mezzo ‘della’ fiamma ~," ché ſempre deve

eſſere' uniforme , oriZontale , e troni

ſiridere z ſi’accofii l’ eflremità allunga*

ta del' cilindro all'aîpum'a della fiamma

chè dÌVenga tonda ,e ſi liqUefaccia fino

a che ſ1 formi di quella groſſezzaëpoco

preſſo , che vogliamo forma-re la paſſi—;ì

na; indi rimoſſa dalla fiamma',laſſarí-‘î

dola da per. e raffreddare , ſenza mai

toccarla colle ’mani , per mezzo'd’una

tagliente pietra focaja ſ1 ſepari la parte‘

tonda dal resto del cilindro -; e-ciò ſi

faccia ſopra 'una tela , ſe la pallina è’,

mediocre, o ` dentro una caſſettina ſat

ta di carta ſe è piccola; acciocchè non .

ſi lordi-,e non sbalzi `rie-l tagliarle. Si

E 2 a a pi
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pigl-i indi con, una molla , e ſe è-medio

ore ,ſi ponga.. in; una .cavitazdel Tripoli

mediocre, ma ſempre più larga due vol

te 'almeno di lei, perchè ſ1 ppſſa muo

vere ,nel liqueſarfi; , ſe è piccola: ſ1 poni

ga in una cavità‘ poco`,proſonda,,, e

molto più grande di lei ;. altrimenti la

fiamma non arriverebbe mai a lique

farla. Quindi ,tenendo ilflTLripoli colla

ſinifira ,. e—colla_ destra diriggendo il

cannello verſo la fiamma , ſi 'ſpinga

queſia verſo la patina in maniera , che

la ſua punta non tocchi la pallina,ma

ſolamenteillato della fiamma pura.

Oltre il vento', che uſcendo dalla punta

della fiamma sbalzerebbe via la pallina,

ſovente è queſ’co accompagnato da un

poco di ſumo,che la lorderebbe. _La fiam—

\ma pura adunqueha da ripiegarfi nella

cavità del Tripoli , coſicchè circondi i1

cristallo , ma la ſua punta ſia fuori.

Non ſeguendo eſattamente queſta re

gola , molte volte rieſcono le palline

perfette; ma io do la regola , che è‘li

cura . Mentre ſi inſuoca la palla , efi

liqueſa , deve dolcemente tenerſi in m0

to , acciocchè non ſ1 acciacchi . Quand?

1
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fi-vedè bene infuoca-t-a ,ì e che tondeggìa,

tenendo ferma la mano ſmifira , fi ri;

Ìnuove la fiamma, voltando—la, punta

del cannello . Raffreddata che è , ſ1 pu—

\

liſce con tela , ſe e mediocre, o con ,

carta , ſe3è piccola , po‘nendola nel caſ—

ſettino di carta bianca da ſcrivere, e

firofinandola al ſuo fondo in giro , con

un’ altro pezzo di carta . Indi. posta,

con una mollette. ne’eappucci ſ1 prova.

ſe è divenuta, rotonda perfetta. , ſe non

termina bene , ſ1 torna, a eſporre al

fuoco in una. patina .più larga ſe è

piccola , o in una piùz ſtretta ſe è`

mediocre ‘, e ſe gli da tanta fiamma,

come prime-,fino a_ che fi infùochi ,,o

di roſſa; divenga bianca. Alle volte z

mi è accaduto doverle rimettere al

fuoco più volte, ſpecialmente le me’

diocri; perchè col loro peſo s"_appiañ

nano facilmente di ſotto nel raffred~r

darſi, non ofiante -il dolce moto in

cui fi tengono. Quelle di’ due punti

di diametro, o minori `raide volte de—

c_vono di nuovo eſporſi al fuoco . Mi

,è accaduto ſovente d’aver fatto una.

l,pallina mediocre che terminava ama

E 3 ra,
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raviglía , forſe perchè'accidentalrnente

l’ avea poſſa nei cappucci da quella

parte , dove verſo l’occhio, e l’og

getto v’ erano due pezzi di ſuperficie

perfettamente sferici; ma poipmutan

{lola di ſituazione , per ripulirla,,n0n

terminava più ,e dovea rimetterla al

‘fuoco . Se la pallina ſ1 attacca tenace—

mente al tripoli. , .dimodo che colla

punta d’un aco non poſſa ſepararſi

appena toccata, biſogna gettarla, per

chè è lorda , o vi ſ1 èattaccata qual

chè crofia di Tripoli. Se la pallina

dopo averla poſta al ’ fuoco cinque , o

ſei volte non .termina . ſ1 .getti via;

perchè indica , che e divenuta tutta

diſuguale , ne vi è più ..rimedio di

, rotondarla , Vi ſono alcune giornate,

e ſpecialmente' le umide , o` piovoſe

nelle quali poche palline rieſcono , o

niſſuna;ma .nei giorni aſciutti, e ſe

reni'quaſi_ tutte vengono perfette . Ciò

credo che dipenda dai vapori dell’ aria,

che ſpinti dalla fiammalordano il çri—

ſtallo. Ebbe piacere per ſuo diverti

mento il'P. D. Filippo Giannuzzi de

gniſſtmo Profeſſore di Filoſofia nel Se

*ñ'zì'î - m1
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minaríQ’dë--Nobilí dei PP. della Com-é

pagnia ,di Gesù qui in Napoli, di ve

dere. iLde-Q con çui. ,ſ1 facevano ,ze

in pochiífimo tempo colla; ſua abilità,

e diligenzaè, arrivato a farle. perſev

tiffime . Celebra: è quefio Padre ‘per

varie diſſe’rtazíoníj, che ogni anno… dà,

fuori per. eſercizio dpífiìovanizcome fa.

ílP.D.GíovanníCarracciolo della &elſa

, Comëëjgnia Profeſſore di; Matematiche;

nel leggio Maffimmfl …ſpecialmame

Per quella che fece… nel 17612.1bpra la:

natura dell’acqua, e in quest’anno ſopra

il conſenſo. dell’elettricità Manuale, c

artificiale.. - _ . .. , ‘ “…3

JC A P Il'.

ì

.Qſcrzmèioni flpm z' Carpi Imrtì

I Fluidi. ſſ

47. I. L’Oglío comme vedute com'

una pallina ,che ingrandi

Èe ìldíametro 760 volte, compa-liſce un

fluido aſſai. traſparente in cui nuotano.

ma non in gran quancícà,molte Parti

E 4. ‘bis
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bislunghe , molte quafi rotonde , e al.

tune perfettamente tonde , e-tutte ſo..

no traſparenti. Forſe ſono le par-ti

dell’ olive , che eſſendo della steſſa ſpe

cifica gravità del fluido , non fi ſono

potute precipitare al fondo nel depu

rare l’oglio . Q'yindi fi vede quanto

errano alcuni Filoſofi , che ne- anno

deſcritto l’oglio , come un fluido com

pofio di parti ramoſe-. La ſua‘ VÌſCO

fità naſce 'certamente' dalla coerenza

ſenfibile , che anno le minime parti

di cui è compoſto. ` >

48/. II. L’ Aceto di *vino-r0` 0 ve.—

duto colla fieſſa pallina di ſopra' ’è

un fluido traſparente , e ſciolto nel

muoverſi, dentro cui nuotano una mol

titudine di piccole particelle minori

di, quelle dell'oglio , ma inmaggíor

\. numero , e meno traſparenti ,le qua

li anno una figura bislunga, che ter- `

mina dolcemente in punta dall’una, e

I’ altra parte , -e che facilmentefls’unie

ſcono formando .dei fili, o piccoli cor

doni , 0 ramificazioni; ed anno gran*

dezze diverſe , ’-- - . '

-'l\\.laî[.1- - o

L', _ a
I
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L2 Sali. '

49.- Ill. Sciolſi il ſale comune ſ0

Pra un calco in picciola quantità d’ac

qua; di modo che fi ved-eva ancora

ad occhio nudo , che non era ſciolto

perfettamente; perchè fi difiin‘guevano

le partì del ſale polverizzato . Dopo che

ſu aſciutta l’ acqua ſ1 vedevano collaTfl-m
l I'lente 760 una quantità di particelle, ſi

come in a, b, c, d. In alcuni luo

ghi ſ1- vedevano le parti come ‘in g,
e; che eìra un principio ſidi perfetta

cristallizazione, come vedremo in ap

preſſo. In altri luoghi v’ erano 21cm

ne parti come in h ,compofie di va
rie parti bislunghe . Altrove'vìÈÎrſiano

alcune par-ti groſſe composte d' altre

minori , parimente ‘bislunghe , come

km , ln. Tutte quefle parti mag

giori‘ o minori erano traſparenti. "

50. Da… questa oſſervazione fi ri

cava , che ſe le parti dei ſali ,benchè

polverizzati , come il preſente , non

ſono ſciolti nei loro minimi compo

nenti con una data quantità d’acqua,

~ le.
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le forze`con cui di nuovo {ì uniſcono

infieme,non poſſono operare in quel

la data maniera , che ſ1 ricerca per

produrre icrìstaui determinati , che

nel ſale marino,o comune , ſonodi fi—

gura .piramidale. come vedremo.

51. IV. _Sciolſi il ſale comune ſo~

_pra un calco in picciola_ quantità d’ ace*

to dolce,ſa\co dalvino roſſo. Aſciucço

{gîkhe ſu l’eſpofi alla `lente 760,' 'ç vip‘

’ di molte parti ſciolte, come in a, b,

`molte di queste uniteſioome in c, d,

c, d; e varie, come in e' , h. Non

vi erano. però alcune parli, .Cher aveſſe

:ro una figura particolare ..Ciò ‘mi feñ

ce ſoſpettare che il ſale comune non

ſ1 crifiallízaſſe nell’aceto . ` ~

52. V. Sopra _il primo’ taic0,,ove

era ſciolto in poca acqua il ſale , ,ve r

ne pofi dell’ altra’, di modo che ſi Ì

ſciolſe tutto ; che pareva un’acqua pu*

'rev-"bra. Indi postovi un’altro, taico ſopra,

F154- ` ~ . _ .

non pero compreſſo, e laſcmta aſciu—

gare l’acqua ,e Ve‘çlum colla pallina, 7.60 ì

ſivíddero una quantità di parti,,come

- 3. ,b, quaſi rotonde,ç molte minori di

&udie- ma ſcomparvero intera-menti::

~ e
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altre deſcritte nel K ’49, ed ogni prin—

cipio ‘di crifiallizazione Soſpettai che

ſorſe nella prima operazione eſſendoſi

già. conſumata parte della forza di coe

renza nelle particelle del ſale, che ſi

erano unite così irregolarmente` in e,

g, km, ln BCC. non ve ne refiaſſe

più per formare inaturali cristalli del

ſale;ma anzi lanuova acqua aggiun

ta foſſe ſervita piuttoſto per ſcioglie

re i primi diſuguali crifiallie . -

53. VI. Perciò ,politi italchi, poli

ſopra' uno di eſſi una goccia d’ acqua,

e dentro quefla una picCola porzione

di ſale, indi ſenza, porvi ſoPra altro

talco la laſciai così, dopo ben ſciolto

interamente ,il 'ſale, ſmo a che ſi ſec—
caſſe. Indi ſieſposto il talco al Micro-TZP-"L

ſcopio oſi’ervai molte parti come a,b

c , d , `alcune come g , e molte diſp0~

fle in maniera che rappreſentavano

diverſe Vaghe ramificazioni; ma. non

vi era. alcuna. parte perfettamente cri-ñ _

stflüizata . Soſpettai che ſorſe ,in que

lio caſo la crifialliZazione' non ſoſſq

accaduta, o per il caldo ecceſſivo che

era,o per aver tenuto il-talco coll’am

i qua



i ſopra un’ altro poſto nella ſtecca: per

“Vedere quale delle due cauſe aveſſe

TWJH
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qua-,e ſale nella fiecca d’ottone,e cfiel

la. forza. attraente del ſale ſiſofle eſero;

citata in parte contro il metallo. Per*

ciò aſpettai 'un giorno più freſco, e

?ſciolfi il ſale in una' goccia d’acqua.

ſopra un talco posto ſull’ avorio , e

 

impedito la criſtallizazione perfetta; e Y
i' ~talohi refiarono ,eſiſposti all’aria , e

non coperti da altro talco per 4 ore

continue. , . ,

54. Vil. Laſciata ſvaporare. l’ac—

qua eſpofi il talco, che era {lato ſul

1’ aVorio ad una l:nte , che ingrandi—

va il diametro dell’ oggetto 64. volte7

'Comparivano molte parti ſtlide ſul

talco di diverſa‘ grandezza,altre qua

drate come abcd , altre bislunghe;

come il ſecondo a;bcd›; ma tutte for#

mate fimilmente; Cioè -tutte aveVano

la balle a bcd,o quadra, o rettango—

Ia; e perciò i lati ab, bd &C- ſor

mavano angoli Tetti. Sopra questa ba~

ſe-appoggiavano quattro triangoli un

poco curvi aeb, bed, ded, cea;

o per dir meglio la, piramide ‘quadra,

-. o ret
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p-Îrettangola era formata. 'di tante cornici

quadre, orettangole ſoprapposte ſem—

pre _minori fino `_alla cima, e fimili 31—,

la cornicedellazbaſe; perchè_ laîpira-í

mide era vuota di dentxox come/fi vedeó_

ya- diíìiuçamente eſponendo , alla; lente

la ſua, baſe. Tutte‘ le figure, f<,›lideeſí‘en`i

do formate nella fieſta maniera ;quan—,í

tunque alcune ~ grandi, alcune . ;piccìole,

altreldi baſe j quadra , altre rettapgolaz,

meritameme fi puo chiamare perfetta`

cristallizazione del“ ſale a marino A. Î

ſteſſa ſpecie di z figure? formò', «ancora

la ’goccia d’ acqua poſta a ſul. . talczo pel—

la fiocca , ,quantunqua ‘ne produſſe

meno di _numero ,della prima. Sopra

la. ſuperficie dei-talco y’er’a uri’inznu

.merabile quantità' di piccole parti xo*

tonde; il che dimoſtrava eſſerſi ,ſciolto

il ſale nei‘ ſuoi, minimi componenti;

E guardando .a lume- vivo di incarna;

ì crifiazili. dei, ſali z in alcuni di effixjſi}

ſcorgevano evidentemente l’eſtremità

delle cornici ſoprappofle eſſer compoſte

di queíje steſſe particelle -, che ſorſe non`

avevano avuto il tempo , o l’acqua ſuffi-z

ciente performare tutta— una cornice com,

ti

;'(j‘ViQÃ,~.
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tinua ,come ſ1 "vedeva in altri criflallî;

deste parti qUaſl rotonde vVedute col

globo 760 compariVano ſopra tutto

il talco, come le abbiamo delineate

,dalla Fig. g Tav. III colle lettere

gh in m. Nella piramide rettangola

abcd’ fi-diflingueva—beniſfimo che le

, comici-ſoprappofle erano composte di

queſie Heſſe parti; ſorſe perchè era

prima ſvaPorata l’acqua ,che aveſſero

avuto tempo le'pa'rti rotonde di bene

trnirfi; perche 'nella Piramide quadra

a. b d c ,\ e in altre. non ſi diflìnguevano

ſe non -éhe-~altune feriſce in alcune

‘cornici , ma il tutto era traſparente

aſſai; e unito. Dopo` due giorni cad—

de-ia piramide, e—restò un ammaſſo

quadro, o rettangolo traſparente ſul

talco ì, ma non .ſollevato , come pri—

ñ ma, il ’che conferma_ che‘ erano "pira

mid-ì quadrangoleſ'vdote 'al di dentro,

‘me ſi vedeva' in‘ altri criſtalli.
Î515".“ -Dañ quefla_ “oſſervazione'~ ſ1 ì rica—

Vaz che il metallo in qualche manie#

ra impediſce la cristallizazione , ma il

calore dell’aria molte volteinteramen

te la. diſtrugge quantità dell’ ac—

. - qua

1
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qua maggiorem minore no‘n pſirſiegiw

dica; perchè-ancma in quefi’ultima,

eſperienza v’erano r’nólte parti di -ſa

li piccole , e grandiſimili alla Pig. 1;;

e 2 ,-. il Che-dimoſtra , che la Velo

cità con migra‘ſvaporata l’acqua-’i,

non aveva .dato‘tempo a qulestepav

ti di unirſi. "alt .

' 56. E’ dunque la Figura' dei che

flallñi del .ſiaz’e marina una piramide

.quadram rettangola , per lo _più col

la cima franca!” ,..e vuota di dan

tro . E’ compoſiti yazſſia .piramide di

'varie cornici quadrata , o .rettauñ

,gole jòprajìpçfle , deere/canti fino alla

cima , ma tutte fimilz’ . Siccome ab

biamo veduta nelle antecedenti eſpe

rienze , e nella preſente 'che il ſale fi

ſcioglie nell’ acqua‘ in particelle quali

rotonde , e in parti bislunghe, e che

quefle ſi uniſcono ſovente` in fili. , e

in rami &c. così non è difficile il

concepire come fiano ſortnate queſte

piramidi di varie cornici ſopra'ppostema

perchè fiano decreſcenti, e s’uniſcano

ſempre ad angoli retti; quefio dipen

de dalla quantità della forza con cuſi

1

'v‘.

,..

`
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ſ1 uniſcono , dalla direzione ſecondo

cui opera, e dalla ſolidità delle parti;

coſe .tutte a. noi ignote , e alle quali

non giungono i Microſcopi. .i

t 5,7. Ammirerà. taluno che i0 aſſe

riſca piramidaìle la figura dei crifialli

delíſal, marino z guando tutti comune

7 meme ſanno cubiche le loro parti,cioè
tanti'cubi cogliv angoli ſpezzati ;adiſ

ſerenza del ſale di fontana ,che ſono

interi;~ come aſſeriſce Baker ;A e Val

lerio dà la figura.di Piramide al ſale

neutro. Io _per me poſſo afficurare che

. il ſale, che_ ho adoprato è vero ſale

marino _bianco , .di cui ſ1 fa uſo 'qui

in Napoli , che l’ho‘ ſciolto in pezzet

…ti , o prima .ridotto ;in polvere , in

~poca…, e. in molta quantità. d’acqua ,

e che ho eſpofio cent-inaja di Volte i

criſtalli formati a diverſo~ lume nel

Microſcopio., a lenti , e palline acu

te, e' ſempre l’ho veduto nellavsteffa

maniera chiaramente , edistin’tamente,

come ſ1 vede in figura; e ciò ancora

col Microſcopio composto . Se quefia

diverſità dipenda »dalla traſparenza dei

crifialli che faccia qualche sbattimen

[O
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to di -lm‘ne io nonlìo, ſo.: qUello che

di ſicuro aſſeriſce: ſ1- 'è z -che tale è

la. Figura,’del ?ſai marino~da me ., e`

da più altri ‘veduto t. .41/. ,

A r i' Î. 5.- .1"

,Î '…- IMetaÌlì. ‘ .. f '›.

.:1-î I. ' “.l:.'ſi

58. A Pierina del Pinto detta

dai Spagnuoli , cioè piccolo

argento di Pinto ,zo per le ſue pro‘—

prieta,ſimili all’ oro , chiamato Oro

bianco , .è la ſettinm foflanza , o il

ſettimo metallo dapochi anni ſcoper

to nelle Miniere Spagnuole d’ oro nel

1' America ‘Meridionale Si éava‘ ivi

in gran maſſe, edetrattone l’oro vie

ne a noi ſotto la forma-di piocoliîpez

zetti ,come 'arena‘, ma ſchiacciati , e

piani ,1' di'colore ,di ?piombo v'edrit—ì‘

coll’occhio nudo. ?Meſcolate c011’ o‘ro .i. .`

non‘ ſi può _più ſepar’areg-*lo accreſce-lì

e moltiplica, ma“gli ’ſa- p‘erdereíbor-Îz
1‘zione ’della ſuaxduttilitä. ì' ' ~ .

59. “VIII. Eſpoflo un Piccolo pezzo;

al Microſcopio ſemplice per gli oggecd

E‘ ti

'—4

.-_-..ñ—...-,
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ti opachi compariſce d’ un colore d’ar

gento, e principalmente nelle ſue e

ſtremità , che tondeggiano‘, e paiono

iiquefatte dal fuoco ; il rimanente del

la ſuperficie ha varj pori, e striſcíe

piene d’una materia nera, forſe com

muHìcatagli dai morta] nel pestarla .

Altro non fi `può vedere guardata con

una lente, che ìngrandiſce poco più

di 21 ’Volte il diametro s nel Micro
ſcopio ſemplice-'ì per' gli oggetti 0pa~

' chi. ~ ~ - ` ’ A

c A ‘Pſi-ſio' III..

v Uffizi-unioni jòpra’ ’ngtabz’li‘.

- * :LW ſ”’"

60. I; Spoſi al‘ Microſcopio. ſem

_plico per gli oggetti opa
óh-iì.l’efiremità *di ,una ſoglia; naſcente

di Petroſello , e. ingrandita &iL-volte

il diametro fivede delineata? nella Figa

4. . ll .canale maeflroñ-della faglia; è e—.

ſpreſſo colle-lettere. mn', epdazeſſo

partono ‘varie ranüflmzionì ugualmen—

te‘cdifiinte , .ghe fanno verſo-i , ha; ìf

.-3 . ;i C

l

Tau!"

Fig. 4.
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&c; e" poi circondario- ;intra ‘l’efiremi;

tà della ‘foglia a b ed e ſgh .5’ Partono

da queste *varie altre'iiahnficazionilaw

terali, che ,ſono menoìdieflime; e-Jſb—ſi'

no quelle-delineate negli '-interfiizj del

le principali; Tra quefie-Îficſvedcîunx

moltiplicità, di globetti J quafi rotondi,

che chiameremo» ”trice-Zi ;i alcuni dei‘

quali ſono lucidiſſtmi, e altri Athena ;
e di color `verde ,come in Ìx,-_yì, z &e;

61. II. Eſpofla la Heſſe-"ſoglia"aîlz-Î

-la lente 760 ,fi vedeVano i'canaſi

mezzo molto più ſolidi , 'che -nei loro:

lati, e gli utricoli aſſai più -grandi-dfl

prima; ma ficcomè fi vedevano infinite

parti di figure diverſe, alcune bislun—

ghe , altre comiche , altre rotonde &c.

e quefie anno di ſotto altri strati di

parti conſtmili nella-figura, e in nu—

mero prodigioſo: così con queſta len~

te non più fi'diftinguono , ſe non che

in alcuni luoghi i confini dei cana—

li , confondendofi col prodigioſo nu—`

'mero di particelle, e ſolamente difiìn
guendofi bene il mezzo dei canali. . E’ ſi

quefio compoſio di var] filamenti lon
gitudinali, ed ha un color giallo chia-v

F2 r0,



84.' Capo IH.

ro , e gli `articoli un giallo oſcuro .‘

Dal prodigioſo numero di parti naſce,

che .non ho, delineato una parte della.

foglia ingrandita . …

'. 62. Mi riſervo, continuandocon que

fio metodo ,le oſſervazioni ſulle ſoglie,

di eſaminare -la-ſ’cruttura delle‘ altro

erbe , per, vedere la differenza-,che vi

e tra ſono ,,e ,quandotroVerò un'er—

ba le di cui ſoglie ſtano ſottili',,e traz

[parenti allora facendola. delineare , ſi

potrà formare_ un più dìfiinto giudi

zio degli articoli . e di quefie minime
particelle .i ` ì
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(Merenda‘ {ſopra- Qta'? .deiMi iii.)
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~.Ghſho;~Chilo-,e.Bík.` »J ,r

².` r e ' ² ì ' r:. :ñzñ-jx-*Jt c1

63.. Lo* xl Propoli .di ' eſaminare‘

- -il Chimó dEgli intesti

i .

ni d’un ~gallinacnio,v e-'zdì un’ipollore 'Ì

il Chile -dei..;v‘aſ1 latteí‘ìd’,ùnr;cam>í,-A ` "

per ottenerlo iicuramenìte :mi prevalíì

della › ſagacitä del Sign.- .D. ?Giuſeppe

Vairo Publico': Profefiòrd diLChimicz

ne’Regj Studi , che ;falla abilità , 'e

dottrina’ uniſce una modestia ſingola

re. Preparato l’uno e l’ altro tra due

talchi mediocremente pr'ima;,.ìndi moi-i

to compreſſi , adoprando ſucceffiva

mente’ globettí d’ ingrandimento di-.ñ

verſo, fino l" ultimo ”4560 G 39,

non potei altro -ſcorgere nel 'Chìmo

preſo nel duodenp_ deb polli nominati.:

e nel Chilo dei ſucceſſivi intefiini t'e-î

nui , che un fluido viſooſo ;ae quali `

ondeggiante , d’un colore `bianchiccío.

ed eſponendolo a diverſi' lumi vidi

nuotanti in eſiì alcune parti irrego

‘ F 3 [ari,
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ſe , e ſaline ,le più volatili ,ñ e partì
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lari , e diìfigur‘è'diverſeî"HDhilo poi

dei vafi lattei comparve un fluido

chiaro ,. é-traſpÀEnteQ-Keiuriifomxecon

poche particelle nuotanti , che inclina

vano alla fighi: annuſare .wAÎvëndo fat

to ſeccare da per ſe tra i due talchi

ü Chilo 'dei vafi'iatteiç, allora' ſcorfi con
un globo’ 'che ingrandiva? i-IîtliametrOs

512 voltex; alcune particelle, ‘come ſl’

vedono- .ñnella’ -Figu-rá .'L.Ma ñquefie .eſé

ſendoñpoc'he :di numero çífi .può ſo

ſpettarez- che è. non ,foſſero le ?part-'i com—

ponenti >iI Chile' ., Îmaí più" ' toflo . parti l

di polveri accidentali.. …w , J 1

ñ 2.64. Siccome-.il Ghimosfe.- il …Clxilo ‘

degli intestini' comparilcono. d’ un co

lore bianchiccio , ſ1 può ſicuramen

te concludere, che nonñ. ſorto-"nn fluie

do omogeneo; perchè allora ſarebbero,

come l’ acqua traſparenti ; devono dun

que eſſere o un fluido ~ſap0naceo com

pofioî d’ acqua; oglio z e. ſali. ,i come: pro—

babilmentexí-ciede Alberto Haller con

Beerraave nella ſua Fiſiologia; o Pu

re un’ñ acqua ‘ z eterogenea eſpreſſa _ dai

cibi,che‘ perciò comprende pari oleo

ſo
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ſolide, o una, Terraſſottile ,' e tutte

quefie d’ un’ estrema ſottigliezza; per

chè inviſibili dal globo più aìcuto , e

dentro quefliacqua eterogenea proba

bilmente devono notare una quantità

di ſottiliſiìKÎÎe come pellicole ,o mem

brane, che altro non ſono ſe non che

parti delle membrane degli animali, e

vegetanti,'che a noi_ ſervono di cibo',

eſtremamente, aſſottigliate col calore

del ventricolo, Le piùſoflili di‘Îque-ó

fie membrane entrandtcholla parte più

ſouile del fluido eterogeneo del Chi.

mo , e'del Chilo inteſtinale producono

quel fluido traſparente, e ſciolto cheſì

oſſerva. nei, vali lattei ,-e propriamente

diceſi il Chilo. Queſte‘ membrane en

V

trate nel ſangue dal moto di ‘circola‘-`

zione nei minimi canali,forſe forma,

no-i ſacchetti membranoſi… ripieni di

linfa , che poi producono( unendoſi.,

come vedremo' in appreſſo, gli anelli

del' ſangue ,z e l’ acqua **eterogeneaz ga

nera la linfa in cui nuotano ‘gli anelli,v

e che anche eſſa dimostreremo eſſere

eterogenea. Che quefia ?ſia-probabile

mente _la natura del Chilolo parfum

F4. do-›

_W

:art-.‘7—-î~



~ I

68 _ -"Ì0az'›o'-IP."~Ì

dono le ſeguenti'- ragioni . l’0 -ſi

deggìamento che‘ fi' vede‘ nel Chimo, `

e nel Chilo degli‘ inteiiìni-,il-quale cer

tamente non ſ1*puÒ ſpiegare ſe foſſe

ſolamente un’ oglio meſcolato coll’ac

qua ;_ perchè" abbiamo ’veduto che

le parti dell’uno e'dell’alt'ra ſono invi- i

ſibili a qualunque Microſcopio; Ma per

lo Contrario ſe nuotano nel Chimo ,e

Chilo molte membrane , quantunque

per la traſparenza loro, e del fluido

in cui nuotano x non pOſſano distinguer

(i ſeparatamente; ciò non ostante uni

te inſieme ſanno .un-’n impreſſione così

diſuguale nel fondo dell' occhio , che

fa», che l’imagine ivi dipinta non stia

ſempre nel piano 'del' fondo); ma ſi

~~ muova, e perciò .produca la fluttua

zione; come fi oſſerva nelle. 'acque

'OVe fieno putreſatte parti organiche

,di animali,o di piante. Seconda ici—

bi di cui .ci. ſerviamo ſono o" .partì

~d’anim211i,›o di piante ; negli unì, e

y ,negli altri oltre i .componenti di ter—

sray-ſale ;;e...'zolfi .ñ, -vi ſono ancora le

parti’ organiche, che per. lo" più ſ0

:no mqmliraáòſe‘, `_o“ ſimili ai membra

* …-1,2 ,.ſ. - 'Î'_ ne,
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ne ,- e ‘come laminette. defie nell’azſi
zione-del ventrioolo ſi ‘ſeparano dalle ſſ

altre‘, ſi- aſſortigliano, ma moltodif*

ficilmente perdono'la natura* di pelli‘—

’cole, o-di membrane ,- per la forte

adeſione, delle .lOI'OtP‘al‘tÎ . Dunque e

più che probabile’, che 'il Chimo, e

Chilo ne ſia pieno . Le membrane‘ 'più

aſſottìgliate ſolamente eſſendo quelle

che ſono aſſorbite dalle: bÒcctìccie’ dei

vaſl lattei colla ‘ñparte~.~p-iù pura ‘dei

fluido eterogeneo ,- _non Poſſono”*fëròí

durre quel colore' îbianchicciò -, e "dna.

deggiam‘ento - cher" ſi è 'Oſſervate ’ nd

ChimO‘, e Chilo 'degli -I-ntefliñni.- On#

`de è clte il. Chilo dei -vafi'lattei' è

-più puro , e traſparente. Terza il

Chilo , 0 la ſua. parte più pura "dai

vaſi lattei va nel dutto- Toracico , e

da qñueflo paſſa nella vena ſucclavia ,

indi nella cava, e poco dopo ſ1 trova"

meſcolato con tutta la 'maſſa del ſan—1

gue .i Nelle donne” poi quella‘v porzio- -

ne di Chilo che paſſa 'Per le arterie

mammarie ſi ſepara dal ſangue nelle

zinne , e forma il latte . Ora , come

vedremo in appreſſo dalle oſſerVazio-é

m.
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nì, `tanto il latte, ,che il ſangue ſono

un fluido composto d’ anelli di diverſe

grandezze ; nuotanti in un .fluidoete

rogeneo che fichiarna linfa , e da eſ

ſa traſportati, Ciaſcun' anello .è ,com

poſto di 3,,di 4;, di 5, e di-ó pic—

çioli cilindretti ,e che ì i0 credo eſſere ,

[eCondo le oſſervazioni, tanti ſacchet

zi; membranofi ripieni, di linfa . Que

fii. unixiìna. o in 4, o in 5 &c

formano i. vari anelli delèritti,;. Ora

ſezçosi è-, non è difficile il concepire

come', il Chilo ,eſſendo un fluido ete

. rogeneo incui nuotano molte ſottili

* r Membrane, queſte unite col ſangue ,

e obbligate a 'circolare‘, urtate, daici- -

lindretti del ſangue, ſi rivolgano an

che eſſe- in figura cilindrica., e chiu

7 dano dentro diloro porzione di linfa.

Colla continua circolazione paſſando

nei vaſi ſanguigni più, angufli . .ove

non ' poſſono ñ‘entrare gli anelli., ma

bensì i cilindretti. che li compongono,

acquifiino in queſie, anguflie: una più

perfetta , e coſtante figura cilindrica.

Eſſendo per me ſicuro , dalle oſſerva

zioni.» ..che il :ſeparali-,0.11 .è un com‘

' - PQ*
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pofio díglobetti ſolidi, di anelli

formati da ſacchetti: membranofi -ri-ſi

pieni di linfa-5 ſe il’Chilo non èc’o'máv

pofio- , come ho deſcritto ,unia è"Uflá

ſoſtanza ſaponacea compoſta 1d’ ciglio: ñ,

e acqua .le ’di cui ’parti' ſonoinvifibi

li ,iconverrà ~di‘r’e ',L ch‘e- .le "membrane

dei ſacchetti" degli anelli formano

quando .. il Clnlor entra` nel iſa-ligne fora

è difficile il’conce‘pire quefla`~genera~

, zione» di membrane ,‘ quando nel ſan(

gue …che traſporta-il Chilo non vi- è_

altro .che du‘e- moti' uno progreſſivo ,

e;- lî altro di ~rotazione , e tutti“due

certamente .:non poſſono ſecondo la
Meccanica determinare le ‘infinitarſinen*

te piccole parti~ dell’ acqua , e dell’ o

glio a formare" ſuperficie piane,- quali

ſono le membrane dei ſacchetti. Con*

- viene adunque ‘piuttofio‘ dire , che

queste membrane , 0- pellicole ſono

quelle -fieſſe dei‘ vegetanti , e animali

che ,mangiamo , ñaſſottigliate bensì ,

ma non diflrutte, le quali dal ChiIo

paſſano con“ eſſo nel ſangue ’, e dal

moto'- progreſſi-vo ,e di rotazione dei

ſacchetti gia formati nel ſangue, an

che

.1._.44
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chezeſſe ſtrìvoltano , ñe-chÎUdendo‘ [z

linfa. -in cui nuotanoì, ſi formano in

ſacchetti. In conferma ..di queflo’ ba

fia eſaminare gli anelli; del latte…, e

quelli del.,ſangue ; fi‘. vedrà dalle oſ

ſerVazic'mi, che. porremo in appreſſo,

chezgli uni , e gli altri ſonoanelli ,

ina quei del .la-tte più turgidi , e uni

ti- inſieme'Î non formano* ‘ne, color gial

lo, ne color roſſo 'c‘ perchè non ſono

paſſati ancora per molti canali ſangui

gni prima d’ entrare nelle zinne , per

10 contrario gli anelli , che rimango

noinel ſangue colla continua compreſ

ſione , e urto che ricevono dagli anel

li già.- formati del ſangue , e dalle din

verſe, aperture , e angustie de’canali per

i quali ſpecialmente nel polmone ſono

obbligati a paſſare ,c ſono più ſmunti,

più denſi ,- e perciò molti unici formano *

il color giallo , e roſſo , a differenza di

quei del latte. Da quefla idea del ſangue

ſpero che la’ Fiſiologia ricaverà molto

utile, principalmente per, rendere ra

gione d’ alcune nialatìe', e' per la.. ſe

parazione-,dei fluididiver-ſi del corpo*

umano... ;Tutto Vedremo* eſſer comp;

o

*'- , ’ó‘— ` “ing-“…HW

.ñ.- f ..z-.



-ñq-ñ'ó—.J—...ñ—ñ—-ññ—-t

Gli‘ Anima. ' :93 ' 7
ſio‘di .vaſì,"oVe-~corre il ſangue’,`o-la

linfa ,' non :eccettuata- la tela celluloſa,

che dimostrererno eſſere un’aggregato

di minimi vaſi i, e fibre ſottiliſſrme d’ -

na mirabile teſſitura', e che formano

im’ánqflomzffi , o intreccio 'di- vafi' ,

e fibre ſingolare.: Ora io credo che-il

ſangue nei~ vafi 'grandi ſia cempofio “

d’ anelli di 6 , ‘e ſorſe di 7 ſacche-tti

l’uno , di mano in mano v’che paſſa.

nelle minori diramazioni delle arterie

ſ1 diminuiſce il numero dei ſacchetti‘

componenti, e ſr formano anelli com

pofii di 5 , di4,v dig, e; di zanelli

adattati‘ _al diametro dei vaſi , come

tutto ciò vedremo formarſi dal ſan

gue tra due talchi più , o meno com

preſſiv nel Microſcopio ; e finalmente

nei vaſi della tela celluloſa non poſſi

ſano entrare »che i ſacchetti ,per-lun

go . Ma tutto quefio , che ſinora ho

avanzato ſi vedrà chiaramente nelle

oſſervazioni del .ſangue.` - 'i

65. II. Oſſervai la bile umana ~, e

guardata_ ancora colla' pallina "zijóo

non vi ſcorſinumero ſenſibile di para

ticelle. ma. vidi eſſere un ‘finido Inci;

' to

o
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'to *traſparente , canon-tinto ‘d’alcun

colore. Oſſervando ſperò'la bile. d’- un

.pollo vi ,nOtai un competente numero

di parti. efiremamente ſottili , ?e ir—

regolari , che inclinavano aſonnare

.dei . piccioli rami:. Se dunque in eſ

ſeu/_vi .ſono parti" di natura dÌVerſa ,

e _perciò è un fluido eterogeneo ,'ìco

me pare _che lo dimoſiri il ſuo co—

lor verde carico tirante al giallo, ’che

ſ1 vede a‘ occhio nudo, devono que

fie parti eſſere infinitamente piccole:

perchè appena difiinguibili con qualun

que globo ; e’ di- più. perfettamente

diaſane come i- ſali-,- 'perthè non Îſi

vede in .eſſe alcun ‘colore‘- col'Micro-ì '

(copio, e a occhio nudo‘ non - distin

guendoſi , ſi vede' il colore; perchè non

fivedono le parti ingrandite, ma ſola—

nÎente la `Îluce da eſſe unite riflettuta.

Così lanebbia, ‘il vapore dell’acqua,

le parti .minime della’ ſuperficie dei

corpi; perchè aoochio nudo non poſ—

ſono diſtinguerſi ſi* vedono la nebbia,

‘ e-il' vapore bianchi, e la ſuperficie

dei corpi di colori varj‘; ma guarda

‘ {e -OOn una kate“, o col- -Mi’croſcopwh,

‘.Î- î
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la nebbia', e il vapore ſi vedono dia- A

ſani ;e nella ſuperficie dei corpi ,alcune

,partidiaſane' ,. ialti-?eiſpllendemi , ed

altre di Colori diverſi' ‘da quelli, che
ſicompariſcono a occhio nudo.

. ~, A Il Sangue.

óáQUeste Oſſervazioni fatte ſopra.

*il ſangue umano, e di var]

animali‘ le ho. fatte per. più

anni da me ſolo, dopo aver trovata

il modo di -formare i'globetti ,. e le

ho ripetute centinaia 'di volte; dopo

eſſermi perſuaſo , ~che ;l’ occhio non

mi ìngannava le communicai nel 1754

al Sig. _d’Alembert a Ginevra , che

‘qualche coſa di ſimile avea ancora_

eſſo veduta. coi ſuoi Microſcopi; ma.

che non avea tempoí‘di potere atten

tamente oonfiderare ,il-'ſangue per le

pubbliche incombenZe cheì 'avea-wLe

communicai 1161.1759 'al Sig.- Alber

to Haller, 'ma' lamia lettera fi [mcr:

rì per -ffrada , come eſſe'l’anno-Ã paſ

ſato ſcriſſe ad `,un’ amico qu_ì~ in Nas

Poli. Finalmente nel 1769 leiſe‘cì

r ` \ ’vc-1

x
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vedere a molti Lecterati di Napoli.

.e Forestieri , e ’tutti mi parve cheì

Iimaneílero ſÒdisíàfli .. Tra- quei di

quì .numero il Duca‘ di Turſi Cavalie

re, che alla gentilezza accompagna_ una`

ſingolare dottrina; Il Marcheſe D. An

gelo Granito Preſidente della Regia

Camera. ; Il P. D. Giovanni Carac

ciolo Profeſſore ;di Matematiche nel

Collegio Maffimo dei PP.- della. Gom

Pagnia di Gesù : Il P." D.“ Filippo

GiannuzziPxofeſſore di Filoſofia nel

COllegio dei Nobili della steſi'a Com

pagnia, ambedue chiari per la loro

dottrina; ll “P. D. Nicola Carcani ora

Provinciale dei PP. delle Scuole Pie

celebre .Filoſofo , e .abile Afironomo;

i Signori D. Gaetano ‘de Boxtis Pro

feſſore di Filoſofia; D. Nicola Brauc—

ci , e,il .ſu .D5 Domenico Senſeverino

ambedue Medici, e tutti tre uomini

invito .dotti ',. e abbili Oſſervatori; il

‘ Signore D. Domenico Cirillo accura—

tiffimo Pubblico Profeſſore: di Bottani

ca. ;x il Signore D.` Domenico Cotugno

abiliſſimo Anacomista , e il Signore

‘D.. Giuſeppe Vairo accurato qubièlico

"a a' IO"

ì _ ñ—_A
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Profeſſore di Chimica ; ll P. D.Vittorino

'Gardona Religioſo di Monte Oliveto; il

Medico D.Angelo Faſani accurato Offer:

vatore della Natura, e tanti altri, che

lungo ſarebbe l’eſporre . Tra iForeſtie

’ri, oltre moltiſſimi , numero il Sign. D.

Luigi Giraldi Ferrareſe ; Il' Sign.D.Rai-_

mondo Cocchi Profeſſore d’Anatomia

Fiorentino , il Signor Aſcanio Pro;

ſeſſore d’lfioria naturale in Danimar—

ca ; Il Signor D. .Antonio Durazzi

ni; e ll Sign. Fougerous de Bondañ

rois _Accademico di Parigi , con due _

altri ſuoi, compagni in queſt’ anno .

Dopo aver amolti communicata_ queñ_

r fia nuova ſcoperta, nel I 76Q la feci.

pubblica colle ſtampe in una .lettera

di tre foglietti diretta al Sign. Ab—L

bate Nollet Accademico di Parigi, e

' di cui ho l’ onore d’ eſſere corriſpon

dente, In quefia lettera feci tra gli

altri ancora menzione del celebre P. Ab—

bate D. Ceſare Pozzi di Monte Olive

to, Pubblico Profeſſore di Matemati- ~

ca in Roma; ma preſentemente lo ho

emmeſſoz perchè quantunque egli al

lora_ mi diceſſe d’ eſſere perſuaſo z e
' ’ G ſi ~ \ di

\
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di vedere distìntamente gli _anelli e

mi ~daſſe permiſſione di nominarlo ;

ciò non ostante’ tre meſi dopo refii

tuitoſi a Roma stampò una lettera in

cui lodando i miei Microſcopi non fa

alcuna menzione d’ eſſere rimaſto» per

ſuaſo,~almeno fin che quì ſi trattenne…

e ancora un meſe dopo che due vol

te da Roma mi ſcriſſe , intorno gli.

anelli. In questa lettera'non fa altro

che con raziocinj Fiſici , Meccanici,

e Geometrici oppugnare una materia

di fatto. Perciò non mi trattengo ad

eſaminare quanto di verità ſia in eſ

ſi: tanto più che agevolmente ſ1 può

Éoprire in che ſieno mancanti . Mi

venne l'anno ſcorſo riferito , che un

Letterato Forestiere che faceva la ſua

dimora a Firenze pretendeva di di—

mostrare coi* Teoremi d’ Ottica che

adoprando palline in vece di lentìne

tutte ’le parti che ſono rotonde devo

no vederfi colle palline annulari. Aſpet-ñ

to ancora queſti nuovi Teoremi , ne

altro ne ho più ſaputo. Ma ognuno

fi 'può ben perſuadere che ſempre le

Palline le paragono nell’ oſſervare col.

ſe

’l



/ - Gli ;Animali , 9 9*

le lentin-e;` e che quello che è vera

mente rotondo colle lentine, rotondo

ancora colle palline appariſce.

67. Ill. Si ponga una piccola goc-ſi

cia di ſangue tra due talchi, e ſ1 com

primano un poco, acciocchè rimanga

una, o al più due ſuperficie di parti

ſanguigne, il che oſierverà _dal ve

dere a occhio nudo ìtalchiſolamente

appannati, e non roſſi . Si oíſervino

colla lente , o pallina che ingrandiſca

-’ _TavJK
ſolamente 42 , o 43 volte s offerve Pig…

ranno come nella Figura I ;cioè com

pariranno parti quafi rotonde, alcune

delle quali ſono inſieme unite, alcune’

ſeparate . Se le ſuperficie dei talchi"

perfettamente combaciano , fiaranno

ferme; ma ſe laſciano degli interfiizj;

o canali diverfi, allora fimuoveranno

dove ſono più firEtti con gran velo

cità ,'dove meno con minore; e fi

vedrà chiaramente la loro Figura ,

e che ſono traſportati da un fluido

acquoſo , e un poco torbido . In a;

e in c v’erano due ampolle d’ aria ,

in mezzo alle quali le parti del ſan—

gue fiavano immobili ; talvolta in

G' 2 al

r
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alcuni canali v’ erano tre correnti

di parti una ſopra l’ altra , dirette

verſo lo ſteſſo luog'o z. alle .volte le

correnti retrocedevano con gran velo

cita , e in alcune piazze tra i talchi

andavano in giro , o ſ1 muovevano

confuſamente. Per vedere tutti 'queñ ‘

ſti Fenomeni , e ſar muove-re queste

parti giova alle volte ſcuotere la tan

vola , o comprimere i talchi di nuo

VO , 0 mutare talchi ſpeſſo. Dove

molte parti ſono ammaſſate ſ1 vede

un colore roſſo vivo , dove ſono po~ i

che un’ colore roſſo slavato , dove miñv

nori un color giallo ,7 dove ſono ſole

compariſcono le parti diafane.

68. Q_uantunque ſ1 comprimano i

talchi, ciònon ofiante vanno le par— `

ti del ſangue con velocita diverſe;

ſono adunque così ſottili ,che la come

preſſione non impediſce' il lor moto. i

Perciò inoltre i canali laſciati trai

falchi imitano perfettamente la gran

dezza diverſa. delle arterie ,e vene del

corpo umano ;onde ſormar ſi può giu

dizio del moto del ſangue. negli ani

mali. Vedendofi in quefio Microſco

~‘ v pio,

\
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pio, che è per {corpi diaſani,col lu

me‘di ſotto , cioè traſmeſſo per le

parti del ſangue , e vedendofi‘eſſe ſenza

alcun colore , è chiaro che le parti

del ſangue rifrangono , e diſperdo

no tutti i raggi, eccettuato il roſſo,

che lo riflettono ; perchè dove ſono

più parti unite , e’il lume non può_

paſſare diſotto , ma di lato è ri—

flettuto da .eſſe ,allora compariſco—
nſſo le parti di color-v roſſo. Loſteſ—

ſo ancora accade ſe ſ1 oſſerva il ſan—
gue nel Microſcopio ñ'composto -a lu-ſi

me rifleſſo,coll’illuminarlo da ſopra. '

69. IV. Poſia tina goccia di ſan

gue tra due talchi, e comprimendolaffg'ſ‘lf’*

come ſopra, eſposta ad una lente, 'o >

pallina che ingrandiſca 76 ,ovvero 80

volte il diametro , ſ1 vedono come’

nella‘Fig. 2. Si vedono cioè diaſani,

ma meno rotondi di prima , e comin—

cia-l nel loro mezzo a’ comparire nei

più grandi un punto nero ,e nei più

piccoli non ſi vede , ma ſ1 accoſiano

‘più alla rotondit’a.

7o.Siccorne colla lente,e colla ' pallina

ſtVedono nella fieſſa maniera le parti .del

` G a 1 ſan-
J
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ſangue ingrandite. 80 volte , non vi

può eſſere più ſoſpetto di alcuna dif

ferenza, che paſſi tra le lenti ,e pal

line , o d’ alcun’ inganno Ottico , che

vi poteſſe eſſere in queste. Onde ſe

tra le lenti e palline , fin dove può

arrivare l’ ingrandimento delle prime,

non v’ è minima differenza ,lo fieſſo

ſarà nell’ uſo delle palline quando in—

grandiſcono più delle lenti . Si`ccome

con quaſi doppio ingrandimento del

5 67 ſi comincia a vedere un punto

nero in mezzo alle parti più grandi

del ſangue ,così ſivede evidentemen

te , che vi deve eſſere uno ſpazio Vuod

to , che poi vedendole più ingrandire

fi distingue chiaramente . Se le parti

del ſangue foſſero un compofio di

cinque , o ,ſei globi uniti, come pre

tende il Leevvenhoek , non ſ1 vedrebbe

nn punto nero in mezzo , e il contorno

tutto della parte diaſano, ma ſempre ſl

oſſerverebbe diafano . Il punto nero ſa

ranno l’ombre dei contorni dei ſacchetti

interiori, non eſſendo ancora ,ſufficien

temente ingrandita_ la loro distanza

per poter diſtinguere _10‘ ſpazio vuoto

in
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in mezzo. Le ſteſſe ombre fi vedono

nei ſacchetti ancora quando lo ſpazio

comincia a diflinguerſi . `

71. Dall’ avere oſſervate comune-,

mente le parti del ſangue ammaflate

nei tubi capillari, e nelle cavità dei

vetri degli orologi è nato che da tutti

fi è creduto che le parti del ſangue

foſſero rotonde , come anchecompa..

riſcono nel_ 5 67 , e compofle di 5 ,

o 6 globi uniti infieme . Ma oflerr

vandole tra due talchi ſolitaìie , ev`

iſolate , quantunque in ‘moto, già col

globo 76 comincia avederſl un Prin

cipio del Vuoto, che vi è in mezzo.

72. V. Eſpofi ,una goccia di ſangue

come prima tra due Lalchi ad una pal- 1

lina che ingrandiva zàó volte il Mame???

tro , e le parti del ſangue eſſendo inxuna Pag: 4:

ſuperficie comparvero come anelli per

lo più di 6 parti bìslunghe compoflì. Lo

fleſſo vidì,-benchè più in grande con

una lente ,‘ che ingrandiv‘a 334 Vol—- ‘

te. Erano quefle parti bislunghe traſpae

renti , e ſenza alcun colore quando`

erano ſolitarie , ma ſe fi“ univano

Molte coming-;lavano a roſſeggiare. Per

G A. ` 'Ve-,



'104 ’ Capo IV. ~ ’

Vedere queste parti che compongono

gli anelli biſogna bene illuminarli, e

a lume dinotte meglio ſidistinguono,

e quando ſono in moto. Che -quefla

figura annulare non naſceſſe dalla com

prefiìone dei talchi ſ1 rendeva mani

ſesto , perchè mutandoli ſpeſſo ne in

contrava. di quelli che in alcuni luo
ghi ſi toccavano , e quiviſvedeva le

parti componenti degli anelli ſciolte;

e ſole , in altri luoghi laſciavano dei

canali più larghi , e \píù firetti, è

quivi correvano gli anelli con veloci

ta\diverſe , ma non ſ1 vedevano for

zati adaltro , che a farſi ovali per

paſſare per i canali più stretti . Speſ

ſe volte paſſavano uno ſopra l’altro

liberamente , e ſenza il minimo in- i

toppo, e ſino a tre ſuperficie ne ho

‘vedute ſcorrere una ſopra l’altra li

beramente. Dunque ſopra ogni ſac—

chetto almeno tre Ve ne poſiono fia:

Ie , compreſa la linfa che li circonda;

e perciò ſi potrebbero commodamen

te formare in 6,’ e in 7 partì unite,

e rotonde , come ſ1 crede comunemen

te; ma ſempre fi Vedevano anelli .

\La
\



Gli 'Animali . 105

`La lora figura quando ſ1 muovono è

continuamente mutabile. Si fanno nel

paſſare per canali ſtretti di figUra ova-T‘F’JV

le , come in e, e,—c, c ; lo fieſſo-"ils"

accade quando ſ1 paſſano vicini per

un canale competente, indi di nuovo

nel largo tornano rotondi; Si aprono

alle volte nell’ urtatfi , e ſ1 tornano

velocemente a chiudere . Qualche Vol

ta in canali strettiſſimi ſi allungano

,tutti in lineanretta per paſſarvi . Quan

do vanno con gran velocità, nell’ur—

tarfi ſ1 dividono nelle loro parti bis

lunghe ,* o`ſacchetti componenti, e
poi tornano a unirſi; compſirimendofi `

i talchi accade lo fieſſo ; ma. nelle

parti, ove perfettamente ſ1 toccano,

o quando la linfa comincia ad aſciu

garfi non ſi uniſcono più , ma refla—

no ſciolti. Speſſo fivedono anelli miz

nori compoſti di due ,di tre , di quat

tro ſacchetti &c. dopo un quarto

d’oral’ inverno la lìnſaeominciò ad'

aſciugarſi , e gli anelli camminavano

con lento moto. Aprendo allora i tal—

chi e contemplandoli ſenza alcun talco ”3.5.

di ſopra comparivano come nella figura
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5. V’erano molti anelli contratti , e mi'

nori di prima, alcuni allungati , e alcuni

ſacchetti ſeparati. Poli una goccia di

ſangue ſopra un talco ſolo , e la di

flefi una volta col dito, e altre vol

te ſcuotendola ſolamente, indi l’eſpo

fi ſubitoá‘ prima che s’aſciugaſſe la

linfa, alla pallina 384. e comparvero

gli fiefli anelli , mezzi anelli, come

in c, c , c , e alcune parti compo

nenti ſole . Ciò feci per levare ogni

dubbio della compreſſione dei talchi.

Contemplando una goccia ſucceſſiva

mente colla lente 500 , 760, 1280,

1920 vidi gli fieſſi Fenomeni deſcrit

ti , ma molto Più in grande ,‘~e‘ con

uguale diſtinzione . Per comprovare la

figura annulare delle parti del ſangue,

e che lo ſpazio di mezzo è realmen

te vuoto , adoprai un talco ſegnato

di ſotto in var] luoghi , o da ſe , o

’ fatti-i ſegni con un aco ; e quando

gli anelli paſſavano ſopra i ſegni fi

vedevano questi difiintamente nel mez

zo dell’anello , ma i ſacchetti di eſſo

all’ intorno li coprivano . Di più ſ0

vente nei canali alti , e~ quando cor

re
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_avevano gli anelli nell’ urtarfi lì vidi

,rivoltarſl intorno a se, steffi; e allora.

rimafi ' più che perſuaſo , che ne la.

- compreſlione , ne alcun’inganno Orti*

co vi poteſſe eſſere..Perchè ’nel `rival*

tarfi intorno un’ aſſe ſvaniva a poco,

a poco lo ſpazio di mezzo' , indi lì

vedeva il taglio di eſſo , indi ,dinuozv

V0 cominciava a poco , a. poco-a com—

Parire lo ſpazio di prima dalla parte

di ſotto , .come ſa'appunto in Cielo

l’ anello, di Saturno . Q_ueſio lo 'chia

mava il Signor Needham , che lo vid

de meco l’ anno ſcorſo 1762 ,onoranfló`

domi_ in caſa ad oſſervare più volte,

'experimefltum crucis . Mi ſono incon~

trato inoltre molte volte ’a vedereñ _,

quando fianno fermi , molti anelli di,

taglio , che formaVano una lunga fil—

za , e flavano uniti , ma però distin—

ti nno dall’ altro , di modo che li p0*

ceva numerare, Tralaſcio per non te

diare il lettore molti altri ,curiofi’Fe

nomenì che comprovano lo fieſſo , e

che. ripetendo centinaia , e centinaja.

di volte , ſempre mutando talthi , l’oſ—

ſervazione ſ1 vedranno agevolmente .

  
,x 1;_— ~~ ~~ `~~ 7 e- ` ‘—
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Il Diametro reale dei più grandi anel

li è 30—20 di pollice,ovver 7'; par

te di un punto;onde per quanto ſiano

compreſſi italchi , potranno ciò oflante

gli anelli girare intorno a se fleſli, ſei

talchi non ſono all’ immediato contatto.

73. Nel ripetere queste oſſervazio

ni conviene uſare le cautele. eſpoſie

per illuminare bene gli oggetti nel

Capo I . Perchè fi tratta di dover

Vedere dentro un fluido traſparente

p ſacchetti membranoſi , come_ Vedremo,

ripieni anche eſſi dello fieſſo fluido ;

e ſ1 ſa quanta difficolta vi è a ſor

mare idea di parti traſparenti , che

nuotano in un fluido traſparente per

la div‘erſa reſrangibilita ,a cui ſono ſog

getti i raggi paſſando per 'corpi traſ—
parenti . Perciò biſogna ſi illuminar il

ſangue con lume forte, e debole , di

retto, e obliquo ſino a che ſi vedano

gli anelli chiari, e diſtinti . Si deve

inoltre obbligarli a muoverſi *per di

fiinguere bene la loro figura , e le

ombre dalle parti ſolide , e reali di

fiffi . Non eſſendo bene illuminati

qualche volta 'compariſce nello ſpazio

i…NL,:M,F...W-….-M
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di mezzo dell’anello in giro un colo

‘ re giallettgz che in mezzo è traſpañ‘

rente; di modo che pare che il mez

zo dell’ anello fia occupato da un cor

po rotondo ma traſparente , e giallo

nel contorno . Questa apparenza naſce

dalla linfa che fia in mezzo la quale,

entrandovi il lume al di ſotto con un

dato angolo , lo rifrange in maniera

tale che meſcolato coll’ombra del con

torno interiore dell’ 'anello produce

quel color giallo, e questo fa compa

rire un corpo traſparente in mezzo ,

e giallo al contorno . Ciò ſ1 conferma

dall’oflervare che il mezzo dell’ anel

lo è traſparente , e fivedono chiara

mente-le righe , o macchie del talco

inferiore , le quali ſono coperte dai

ſacchetti, quantunque anche eſſi tra

ſparenti, meno però del 'loro mezzo.

Se vi foſſe in mezzo un corpo,oun

ſacchetto rotondo ſ1 coprirebbero .“16

righe "del mch , come ſ1 fa dai ſacchet—

ti. Di più illuminando bene gli anelli

ſvaniſce ogni apparenza , e ſecondo

‘che cade in eſſr il lume,l’ombra del*`

l’ interiore contorno ora è da una. ‘

' ora
›.

~\
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ora dall’ altra parte , e quando gira

1', anello intorno uno de’luoi aflì, non

[i vede alcun corpo straniero .› Coſe

tutte che non potrebbero ſuflifiere ſe

nel mezzo degli anelli vi foſſe un

corpo.

74. Dall’oſſervare la Figura quin

ta , e ſefia forſe anno ricavato alcu

ni , che il ſangue foſſe una linfa. in

cui nuotano una quantità di parti e

terogenee; onde conſondendoſi gli :1*

:nelli , ſciogliendoſi , e -unendoſi colla

linfa , quando comincia ad inaridirſi,

ſ1 ſono figurati alcuni di vedere parti

ſaline diverſe , parti terreſtri , ſulſuree,

metalliche &c. come appariſcono nel—

le Figure 5 , e 6 . Vedendofi in que—

fle figure,non ostante che fiano-aper

ti i talchi , molti anelli nel ſangue ,

ſ1 vede di nuovo chiaramente che la

compreſſione dei talchi non è cagione

della figura loro annulare ; al più ſe

è ſorte la compreſſione li ſcioglie nel~

le loro parti componenti, le quali tor—

nano di nuovo ad unirſi in anelli,de

tratta la compreſſione , in quei luoghi

-ove non ſ1 toccano i talchi , ma'non

la
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la ricuperano , ove combaciano perfet

tamente 5 72. ñ

75. Aprendoſi gli anelli quando

s’urtano , e di nuovo chiudendoſì

con impeto quando la linfa è ancora.

fluida 5 per lo contrario quando co

mincia a coagularſi non richiudendoſì

gli anelli, come abbiamo* veduto nel

S 72 , è chiaro che la preſſione ugua-ñ

le da per tutto della linfa., quando è

fluida, è cagione del chiuderſi di nuo

ro gli anelli- Non fi deve perciò in

queſto caſo aver ricorſo ad alcun’ ela

terio; o forza attraente dei ſacchetti

giacchè il fluido pare che produca

l’ effetto. Oſſervandofi di più che la

figura degli anelli è mutabile , e che

ſono fleſſibili, anzi, ſeccandoſi la linfa,

diventano minori , come ſi Vede nelle

figure 5 , e 6 , ſenza che perdano

alcuna parte componente , è chiaro

che i ſacchetti non ſono ſolidi , ma

Compofli d' una materia fleſſibile, e

ripieni dell’ ambiente linfa che ſ1 vuo

ta diſſeccandoſl la linfa ;` altrimenti

non ſ1 può ſpiegare la diminuziione ,

o riflringimento di tutto l’ aneèlo a, >

- en
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ſenza perdere alcuna parte . Perciò

meritamente credo , che queste Parti

componenti 2'] ſangue /ianoſòttíli ,mam

bruna rivoltate in ſacchetti pieni di

linfa ,come oſſervammo Parlando del

Chilo. Lo steſſo dimostreremo in ap.

preſſo con altri fenomeni più evidenti

S 80 .

76. VI. Se una goccia di ſangue

posta ſu un talco ſi tempera coll’ac

qua , indi pofiovi l’ altro talco un

poco compreſſo, s’eſpone alla pallina

TMW-256 ſ1 vedono gli anelli, come nella

Fxg. 7

Fig. 8.

figura 7. Sono cioè molto minori clie

quelli della figura 3. 5 72, e in eſſi

non ſi poſſono diflìnguere parti, eraſ

ſembrano ad un piano circolare, con

un punto. nero in mezzo ,come nella

figura 2. veduti colla lente , o palli

na 76 . Se ſi adopra meno acqua per

ſciogliere il ſangue adoprando 'il glo

bo 384. ſ1 vedranno più grandi , e

non perdono la ’figura annulare z e

in eſſi ſ1 distinguono in qualche ma

niera le parti componenti. Lo fieſſo

accade ancora ſenza acqua agli anelli

in quei luoghi ove ſ1 combaciano lì

[3‘
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falchi, o quando la linfa comincia à;

ſeccarſi; anzi ſe i talchi ſi combaciano,

ivi ſpontaneamente ſ1 ſciolgono mol—`

ti anelli nelle loro parti componenti.

77. Siccome ponendo acqua pel ſan

gue gli anelli diventano minori , e

quando è aſſai, lo ſpazio di mezzo

diviene un punto , ne ſ1 distìnguono

più parti ſe è molta acqua , o appe—

na ſe è poca ;così conviene conchiu

dere che queſii anelli ſiano compofii

d’ uno , o` al più due,o tre ſacchet

ti; e perciò la loro mole è minore ,

e lo ſpazio di mezzo è un punto .

Onde ſi vede , che 'l’ acqua` ſcioglie

gli anelli nelle loro parti componenti,

e impediſce che molti ſ1 uniſcano in

ſieme adiff'erenza della linfa naturale

del ſangue . Perciò la linfa è d’una

natura diverſa ‘dall' acqua comune .

Lo fieſſo Fenomeno accadendo quan

do i talchi fi combaciano, o la linfa

ſ1 aſciuga, ne viene in conſeguenza,

che per formarſi gli anelli ſ1 ricerca
una determinata quantità , e fluiditàv

della Linfa . Queſio rifiringimento

dell’ anello è diverſo da quello del

-' H 9 72 .

\

za.. f
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g 72 , e 75' . Quello naſce dall’uſcir

fuori dei ſacchetti la linfa , quando

questa ſi aſciuga, Questo‘ dal ’dimi

nuirſr il numero delle parti compo

nenti 1’ anello . Quindi ancora con

queſti Fenomeni ſ1 ſpiega 1-’ uſo dell’ ac—

qua nelle malattie di torpore"di ſan

gue, o quando queſto tende al coa-ñ

gulo . Non ſolamente _l’ acqua rende

più fluida la linfa , acciocchè ſcorra

più facilmente nei vaſi ; ma inoltre

ſcioglie gli anelli del ſangue nelle ſue

parti component-i , e fa che ſ1 formi

no nuovi anelli di minor diametro ,

e perciò più atti a ſcorrere nei vaſi

grandi _, 'e che ſono più diſpoſti ad

p entrare nei vaſi minimi ; onde ſi re—

fiituiſce al ſangue la libera circolazio

ne in tutti ì vafi del corpo , _benchè

minimi, s’impediſce il coagulo ,e l’in

fiammazione. Non mi diffondo di più

su queſto particolare, appartenendo ai

Fiſiologi e, e ai? Medici , di tirarne più

ampie conſeguenze.

- 78. VII. Se ſioſſerva-il ſangue tra

i talchi quando è interamente aſciu

gato ſvaniſcono tutti gli anelli , ſe i

. ñ . ac—
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ſacchetti ,ñexdi rado ve ne_ reſta qual-ñ‘

cheduno; nè ſi vede altro che un coñ.

lore omogeneo traſparente, ove erano

pochi anelli; un colore omogeneo gial

letto, ove ne erano più; un colore o

mogeneo roſſo slavato, _ove erano in.

maggior numero; e ſolamente dove.

erano molti ſtrati d’ anelli un ſopra."

l’altro ſ1 vede un .roſſo ’carico, e una;

ramìficazione nera., ma in mezzo i.

'rami il color- roſſo è’ omogeneo . Per-

omogeneo intendo, un colore da per

tutto uguale , e non interrotto da par-`

tÌ.‘Ql_16fla ramificazíone è ſimiliflima

a quella. che ſ1 vede nella parte roſſa`

del ſangue diſſeccato in qualche vaſo,

ove ad occhi nudi fi vede , che qèna— 7

ta dal dìfl'eccamento 'del ſangue , ’per

cui ſ1 crepa. in var] luoghi la ſua ſu

perficie ; onde lo fieſſo deve accadere;

tra due talchi , ove il ſangue è am-v

maſſato.. i ñ

79. Di quì è _ſorſe nato l’ errore

del Signor .Adams nelle Tranſazioni

d’Inghilterra , e… di alcuni altri , che

ne anno deſcritto il ſangue ramoſo ,

o compofio di' molte parti ramoſe.

H 2 80. Da
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80. Da queſìa oſſervazione ſirica

va inoltre con tutta evidenza ciò che

abbiamo detto nel _6 75; che cioè le

parti del ſangue non ſono ſolide, ma

ſaCChetti membranoſl pieni di linfa .

Quando ſ1 ſecca qualche` fluido etero

geneo in cui ſi distinguevano vario

parti , queſie ſi diſtinguono meglio

quando è‘diſſeccato il liquore, che

quando nuotano in eſſo. Così ſioſſer—

va ,nella diſſoluzione dei ſali di cui

abbiamo parlato nel Capo 2 . M-'a ſe

le parti nuotanti nel fluido ſono memñ

brane riVOltate in ſacchetti , e pieni

di linfa , allora ſolamente può acca—

dere che , diſſeccandoſi la linfa eſie—

riore, tiri a se l’ interiore dei ſacchet

ti , e queſti ſ1 ſpianino , e formino

una ſuperficie omogenea traſparente,

o più ſoprapposti un colore omogeneo

gialliccio, oroſſo slavato , o roſſo ca

rico, ma ſempre omogeneo , e ſenza

diflinzione di parti, come appunto ſi

oſſerva, anche nel ſangue ammaſſato.

Che la groſſezza diverſa delle ſuper

ficie equabili produca var] colori lo

dimoſtrano le ampolle di ſapone la—

ſcia



Gli ' Animali. ‘rr 7

ſciate nell’ aria , come oſſervò il Nevv—

ton nell’Ottica. Vedafi su di ciòla ſen

ſata Teoria delle Infiammazioni del Sig. è

Sauvages’ Medico di Monpelier. Rimane

dunque fuor 'd’ogni dubio ,che le parti

Wilma-‘ghe degli anellz’ſorioſaccbettí mem—

?mmqfi ripieni di linfall vederſi in al

cuni luoghi alle volte dopo il diſſecca

mento alcuni anelli, e ſacchetti deriva

ſorſe, perchè ſi ſarà prima diſſeccata

la linfa interiore ai ſacchetti, che l’e

flerna , o pure perchè intorno a que

fli non vi ſara stata linſa,che diſſec

candoſi poteſſe vuotarli; eſſendo adun—

que'rimaſii gonfii di linfa , ſ1 vede il

motivo per cui, diſſeccato il ſangue,

ancora fi vedono. ‘ ‘ -

81. VIII. Tra due talchi poſi una

goccia di ſangue di un colombo cava

togli dalla vena ſotto l’ ale , e eſpo

nendola al globetto 384, compariva(

come in figura . Cioè le ſue parti e

rano anelli ovali,che ſ1 muovevano in

I'411.17.

Pig. _9.

corrente con maggior velocita del ſan— ì

gue umano , erano diaſani meno di

eſſo, e perciò piùdiſ’tingnibilì, erano

più cra‘ſſi , mutavano figura , ſi apri'—

H 3 va—
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vano z ma poi ricuperavano. ;la loro

-prìmiera figura perpetuamenteìfovale .

.In c , c, c , fi vedevano alcune loro

parti componenti fatte' anche elſe a

modo di ſacchetti membranofi , come

~quelli del ſangue umano,’ma più lun

ghi. `

82. Diſſe perciò bene il Leevve

:nhoek negli Arcani della 'Natura To

mo I Parte' II, carte 51 , eTomoII

Lettera. 128 , e TomoIV Lettera 65

--deſcrivendo le ’parti del ſangue delle

rane,dei peſci, 'e degli uccelli, che erano

~oVali,c0me vedremo in appreſſo. Da

`:queſta e da altre oſſervazioni fiVedí

‘chiaramente ciò che 'dicemmo nel 5 37;.

_cioè che Leeuvvenhoek adoprò` palli

ne piccoliſſime, benchè imperfettexin

alcune oſſervazioni; altrimenti non a

vrebbe difiinte le parti ovali; ma ſfc"

come egli dice che ſono pianoovdf a

quando fi vedono i ſacchetti gonfil,

con un gran ſpazio nel mezzo ; COSì

non dovevano eſſere palline perfette-`

Perchè poi il ſangue umano non f’

__ deſcriva così, ſarà ſorſe perchè l’avrei

Voluto contemplare nei tubi caPÌUflÎh

› ’ , o COI)
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o con lenti perfette,_che non ingran

divano tanto.

83.L’eſſere meno diafani degli ;iz-“ge"
lg

nelli del ſangue umano conferma la loro

maggiore‘ gcraſſezza, che però ancora

cogli occhi nel Microſcopio ſ1 diſtin

guez` Vedendoſi in c, c , 0,2; i ſac

chetti ‘più lunghi ,ma-della ſteſſa na

tura del ſangue, 'umano z dimoſira,
i che anche qüefii anelli ovali ſono com

Pofii ,w come qUei ‘dell’ Uomo ~.

di ſangue cavato dai‘ ventricoli *del

cu0re d’ una ranocchia z «ed ‘eſpoſiala

alla lente 384 comParvero anelli biſ

lunghi, ma. piccoli , come i più pic

coli della Fig. Io i eſpofi un’altra

goccia di ſangue ‘cavata‘ dal fegato

d’ un’ altra ranocchia z e~ comparvero

anelli bislunghi ,ma però più grandi

di quei del cu0re ’, come ſ1 vedono

nella fieſſa Figura 10:» avendoli pos

ſii infieme nella figura per farne il

giuſio paragOne.E gli uni e gli altri

erano più traſparenti di quei dei

ſangue di colombo , e tanto traſpa

renti , che illuminati al lume vivo _

H 4- dello

"‘ “È—‘v ' b" "` r 7,7 7 ,la b

. ñ i‘ e,

1V.

9.

84-. IX. Poſi una picciola gocciaîffiſſo,

`
,
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ñdello ſpecchio ſ1 confondevano colla

linfa : onde conveniva illuminarli a

lume laterale .

85. Avendo dimoſtrato che i ſac

chetti del ſangue ſono tante mem

brane , è chiaro dalla traſparenza

maggiore , e minore che le membra—

ne dei ſacchetti di colombo ſono più

~denſe di quelle dei ſacchetti dell’uo

mo , e queſte più denſe di quelle

delle ranocchie. Pare adunque che la

craſſezza delle membrane ſia propor

zionale alla velocita con cui `il ſangue

ſcorre’nei vaſi . Perchè tra due tal

chi certamenteril ſangue di colombo

-corre coſiantemente` più veloce di quel

,lo dell’uomo , e queflo più— di quel~

`lo delle ranocchie, e nella steſſa pro—

porzione è la denſità delle loro mem

brane. Ciò è conforme ancora alla

Meccanica ; perchè dove corre più

ì -ſorte i‘l ſangue , quivi vi è maggior

urto, e rotazione, e perciò maggior

firofinamento di parti; onde la den

ſità deve eſſer maggiore . Che gli

anelli del ſangue ſiano più piccoli nel

cuore, che nel fegato ſ1 può ripetere

h A ‘. 0 per
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o perchè il chilo meſcolato nel ſan

gue col cuore non e ancora ben for—

mato in anelli, o perl’ impeto con

cui ſono dal cuore sbalzati, per cui.

ſ1 ſeparano alcune parti componenti,

perciò l’anello è minore; ma nel ſe—

gato dove il ſangue va molto più

lento , maggior numero di ſacchetti

ha tempo d’ unirſi per formare gli

anelli. Ma queſto lo riſervo ad un

più maturo eſame ſopra gli altri ani'—

mali ; come ancora ſe in molte ma

latie, come l’Etifia, e Conſumazione

le membrane dei ſacchetti ſ1 affottiz

glino aſſai . -

86. X. Tagliai la vena d’un piede di

dietro ad una tartaruga ed eſpoſi u

na' goccia di ſangue tra due talchi

prima al globo 256 , indi al glo

bo 384 ,e comparvero molto gracili,

e meno traſparenti di quei della ra

nocchia , nè in quei del colombo quan

do ſono interi ho potuto distinguere

divifione di parti; ſorſe per la gran

coerenza dei ſacchetti. Oppoſi di nuo

vo un’ altra goccia di ſangue della.`

tartaruga cavato dallo fieſſo piede alf

ó .la

Ta-UJV.

Fig. 1 r .

WWó— — i.

.M-`,- .,;` ..n “A . .… - p0,… K,,^
\ , t
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{janvier pallina 256 , ſopra un ſolo talco,

e comparvero meno ovali di prima,

come ſi vede nelle Pig. 12 e Ig.

Tian». 87. XI. Cavai una goccia di ſan

n ‘ngf‘ffgue da un ce'ſalo morto da varie ore,
` e poſſa tra due talchi l’eſpoſiſi alla'len—

te 1280,- comparivano molti ſacchet

ti bislunghi la maggior parte , con

pochiſſimi anelli ,ñ ed-erano iſacchetti

in un lento moto i Compreſſi più i

;izìîtalchi colle dita , e ſi formarono la

maggior parte in anelli ovali i ſac

chetti, che andavano con molto mag"

giore velocita . Forſe il calore delle i

dita ravvivò i ſacchetti, e la linfa in a

cui nuotavano , e così tornarono ad

unirſi e formare gli anelli. Volli oſ—

ſervare una goccia di ſangue d’un’e—

,tico morto da: due giorni con un glo

bo 512 e comparve come nella‘ figu

ra‘ 14. n. g . `

88. XII. Eſpoſi tra due talchi una

Fíg. r4.

'l- 3*

goccia di latte di donna allora eſpreſſo ‘

dalle mammelle alla pallina 334- , e

comparvero gli anelli, come quei del

T"M/*ſangue lavato coll’acqua nella Fig- 3 ›

Figa-z. , _ . _

quaſl rotondi, e molto turgidi; cofic

'. \ p che
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che nella linfa da cui erano traſporta.

ti fi distinguevano molto bene.-.-In eſſi

lion potei diſtinguere alcuna unione

nei ſacchetti; ſorſe per la loro ſorte

coerenza . i › ` *z

89. Da queſta oſſerVazione,‘,e dala

la‘ diminuzione di mole che pati—

ſcono - i gli anelli . del ſangue.. ſebbene

non perdano‘ alcun ſacchetto , 'quando

la, linfa comincia. a diſſeccarſi Î,, Pare

che . ſi confermi che i ſacchetti di

quefli anelli ſono membrane lrivoltate

e piene della 'linfa .in- cui-nnotano.)

la quale per-li: pori della membrana

entra‘ , ed eſce aſuo beneplacito ,‘ ſe

condo alcune ’eſterne circostanze.- La?

ſcio ‘ai Medici -,-e- ai Fiſiologi. l‘eſa—

minare quali malatie naſcano dall’eſ

ſere qu‘eſli ſacchetti più ,o meno tur- -

gidi di linfa; e dalla facilità che Con

traggono di empirſi‘, 0 votarſi. No`n

mancherà in appreſſo d’ eſaminare il

ſangue in ogni ſpecie di malattie.

90. Per confermare la figura an

nularedel ſangue non ho mancato

d’eſaminarlo in tutte le maniere poſ—

ſibili, uſcito dalla vena, dal naſo, da.

.‘r ſe
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ferite , da una puntura d’ aco nelle

dita &c. in uomini robufii , deboli,

di mezza eta, vecchi GCC. ecofianteſi

mente ſempre l’ho trovato anelli ,più

grandi in alcuni, in altri meno; in al

cuni più pronti al moto , e a dividerſi

nei loro ſacchetti,in altri meno; ma in

tutti ſempre l’ho oſſervato nello fieſ

ſo modo. In conferma dello fleſſo eſ

poſt il ſangue tra due talchi al Mi

croſcopio Solare di Liberkhun ado—

prando lenti di mezzo pollice , d’ un

'-j , {-~&c. e palline diverſe , facen- ‘

dolo dipingere ſopra' una carta posta

a diverſe difianze dal Microſcopio , e

ſempre comparve annulare , ed -i ſac—

chetti ſ1 vedevano con ſomma distin

zione , e ſenza Iride alcuna. Nella

'ff-ul’. Figura 15 comparve così con una

f",îjèjpallina di mezza linea di diametro,

tenendo la carta lontana da eſſa piedi

Pariginì 2 , e un terzo. Nella Figura

16 adoprai la ſteſſa pallina, e difian—

za . Nella' Figura I7 ſu lo ſteſſo , e ‘

ſempre la vista , mutando talchi , e

ſangue , ſu nella Preſſa maniera . L0

flcflo accadde adoprando lenti diverſgz

91. 1
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91. Si può adunque certamente con-

chiudere dalle precedenti oſſervazioni

oonfermate,col Microſcopio ſolare , che

la vera figura delle parti del ſangue

in tutti gli animali è annulare. E*

perciò .il Sangue degli Animali. è un

Fluido compoſto. di Linfa , o d’ un*

acqua div-91121 dalla acqua comune,

e perciò eterogeneo , come ſi dimgflm

ancora dall’ uſcire dai cibi ; nella qual

linfa notano anelli di figura quaſi ro

tonda _nell’ uomo , e ovale negli toni

mali . Ciaſcun’ anello è campo/io d’uno , p

di due, di 3, {li 4, di 5, c di 6

ſacchetti membrana/i , muta continua

mentefigura,s’ apre, eſi torna a chiu—

dere ,fi allunga , eſiſcioglie nei ſiaoi

ſacchetti componenti. Un’nnello d'elſa”—

gue composto di 6ſacchetti bo di diame—

tro reale ,jo-z, di pollice Parigino; cioè

;'3— di punto. Ciaſcun ſacchetto altro no”

è cbe una fittila membrana di {li-ucr—

ſa ,graffi-ZZ@ in diverfi animali , e

fotfi: ancora negli uomini, e dentro

effiò 'v’è la linfa flqffà in cui nuotañ,

la quale ,paſſà per li ſottili pori di

queſta membrana . La Linfa campana

quella
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guella che diciamo acqua, o ſiero del

ſangue, e gli. anelli, ofizccbetti com

_pongono quello , che chiamiamo parte

roffa del ſangue . Gli anelli , e iſac

cbefii _ſono traſparenti a lume riſi-ot

to , o per dentro loro traſmcſſo; eſono

‘ſoffia lume riflqffiò ‘ceduti . "

.. 92. Gli anelli del ſangue eſſendo

ſempre ſimili in tutti i ſanguì degli

'animali, e _non avendo altra diverſi

tà. che la maggiore ,o minore diver

ſlta digroſſezza nelle membrane dei

.ſacchetti dai quali ficompongono , la

quale .non può portare un ſenſibile

divario nei ſangui; e chiaro che tut

-ta -ladiverfita dei ſangui ſi deve ri

petere dalla linfa principalmente', che

è un fluido come abbiamo veduto ete- `

-rogeneo . _Adunque lo parte ”W del

ſangue _ſi può riputare omogeneo , e

'la -ſieroſa eterogeneo . Ma ſicCome le

parti della linfa non ſ1 'diſtinguono

'ne anche con palline del maſſimo in

' -grandimento -, così devono eſſer queſte

,d’ un’ eflrema ſottigliezza , e aſſai vo

-`latili; e perciò vanno da eſſere i mi—

‘11111111` CWPonenti , o elementi delle

.t , `-\ part]
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parti ſenfibili . La linfa riempi-tazza”

contiene , che i minimi elementi delle

parti dei _làli , _degli agli , dei zol ,

delle terre , dei minerali , .dei me..

falli U0. Quindi il ſale , i zolfi‘, gli

ogli , le parti di ferro, e la terra che

ſ1 estrae dal ſangue ſono produzioni '

fatte dal fuoco , dal calore dell’ aria',

calcinazione del ſangue , o da un moto

particolare in eſſo introdotto ., ;No'ñ

ſ0 adunque con qualſondamento a1—

cuni abbiano aſſerito,che nel ſangue

ſi vedono le parti dei ſali, e dei me..
talliſi; non oſſervandofi altroche anel—

li, e i loro ſacchetti. 'L’ errore o è

nato dal contemplare il ſangue am*

maſſato , e non in una ſuperficie,c’o

me ho fatto in tutte le oſſervazioni,

o dal confondere le gocce della linfa,

ſpecialmente quando comincia a ſeo

c‘arſi; colle parti 'reali del ſangue-Se

' in vece di vederle l’ anno congettu

rato; perchè' realmente dal ſangue 'ſi

cavano i'ſali , il zolfo fl, ` la terra `, Îe

il ferro ; questo altro non può prova

re ſe non che nel ſangue vi ſono'ìgli

elementi di questi'corpi, che 'col ca

‘ lo
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lore, o con un moto pariicolare 'uni

ti producono i detti corpi."

93. L’ Analiſi fieſia Chimica fatta

-da molti autori del ſangue dimoſire

’:ra ciò che ho detto evidentemente .

Leſpofio il ſangue a putreſarſi ñ, 0

ad un calore di 96 gradi del Ter

mometro di Reaumur ſ1 ſcioglie prima

il fiero, indi la ſua parte roſſa in un

liquore fetido, e questo a poco a poco

ſe ne va in un alito volatile, e puz

zolente laſciando ‘poche ſecce nel ſon—

do del vaſo . Il moto dunque inter~

no , e naturale di putreſazione dimo

flra ad evidenza che la parte roſſa,

-e il fiero ſono ugualmente compoſii

di parti ſottiliſſime , e volatili; più

preſſo ſ1 ſcioglie il ſiero,che la parte

vroſſa; perchè in queſta la linfa è

chiuſa nei` ſacchetti . Lo ſpirito di

vino condenſa e l’ uno e l’altra in

modo che non può più ſcioglierfi;

per lo contrario nei mali maligni ſi

ſcioglie il ſangue , come _anche nello

ſcorbuto, e nell’ Idropiſia . 2. ſcio

gliendo chimicamente il ſangue , ſi

vede la terra nell’ acqua e nell’oglio

- ſot

l
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ſottiliffima; ç’alcinandoſh ſe ne ricava,

il ferro . 3. Se il ſangue da _poco

tempo cavato dalla vena s’eſpone‘in

un lambìp'co a foco leggierqne eſco

no cinque ſeste- partì d’unîacqua in-v

:[ìpida,_, con qualche porzione d’oglío

ſetido. Accreſcíuto il fuoco eſcejfuorì

'uno ſpirito fetido, e acre formato da

un ſal volatile 'ſciolto nell’ acqua‘, çhq

vien detto Spirito del ſhngug,qùeflq

‘è .la cinquanteſima parte di ,tutto il…

ſangue pofio nel lambicco; indi. `eſce`

piccola porzione d’oglìo , che ‘porta con,

ſe un ſal volatile ſecçozche informa?

di fiocchi ramoſi s’attacca al collo del

lambicço , e porzione d’ eſſo eſce_ ans; T

‘cora prima .dello ſpirito , (Deſio, ſalç

appena è 1’ ottocentefima parte-‘di Lutz**

to il ſangue. Dopo quefio viene ſuo-z

Ti un’oglio giallo, ñi-ndì negro, acta,

e infiammabile , che ſarà, la cinquan-ó

teſima parte del ſangue. Rimane‘ nel,

fondo del lambìcco un‘ carbone poroſq,

che bruciato laſcia. una cenere ._ Quçstg,

ſciolta nell’acqua dà un ſale fiſſo ,mi-z

fio di ſal marino , e alcalino , che è `

la cinquecenteſlrna parte di tutt? il
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‘ſangue, e la Parte alcalina' è la quar.

ta parte di tutto' il ſale . Da questo

ſale fiſſo, con un fuoco violento fica

va un poco di ſale acido marino. In

fondo dell’acqua cade una piccola por

zione di terra ſatua che è 150 vol

te più del ſale acido , e contiene alcune

part-i tirate dalla ‘calamita . :Lezsteſſe

coſe, che ſ1— cavano dal ſangue tptto,

ſi cavano ancora' dalla linfa distillata

a parte, ma questa da più acqua‘ , e‘

meno oglio di tutto il ſangue-«z Da

queste operazioni fi vede più_ che evi—

dente che i ſali, l’ oglio; la‘ terra , e

;il ferro ſono produzioni del fuoco,che

uniſce i loro elementi; e chekla parte

roſſa del ſangue -unita col fiero', dan

do’lo fieſſo* del ’ſolo fiero‘, ’ſ1' vede più

_che chiaro cheeſſa contiene una—quan

tita diñfiero; e perciò che‘ ,i ſacchetti

ſono ?pieni “di 'fiero—.Se iaìparte roſſa,

ecc"ettùate _le »membrane foſſe - d' altri!.

indole del' ſiero, ‘meſcolata con* questo

non`ììdarebbe‘ì’ le' st'eſſe produzioni del

. i 7 ' 'î" ‘il‘ i"

. .
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…Filtra ,Mufiulari‘ _, rilTendino‘ſe. i

l'

94-XIIL 'Bapóſi ai; pallina 5 …LL-3.11:].

‘Una Fibra ,. muſcolare

d’ un pollo , e comparve come fivede

'in ABC. Eſpofi un’altro filo muſeu
ſſlare d’un pollo ad: un globo che in~v

grandíva 384- volte il diametro , e‘

comparve , come ſ1 vede in DE :P G

Compaſſo di tre fibre . ' i .

95. XIV. Eſpoſi due fibre muſcuò

ſari d’; un pollo , coperte di quella,,che

comunemente viene detta tela cellqlo*:

lſa. ſottiliſiima ad una lente che ingrang

diva ‘24 volte, ecomparvè la più Pic,

cola ñ:— di punto , eſſendo ingrandita

‘24. volte-Perciò la ſua ñ‘vera grandez—

za era {diviſo per 24. di punto,cioè

7’?, o {7' di punto. L’ eſpoſi quindi

ad - un globo di cui non aveva miſti;

rato il diametro , e comparve~ I7 punó;

ti, come ſ1 vede nella figura 3 inab

cdef . Eſpoli treſibre muſcu-larí' (fi

pollo coperte della ſteſſa tela :celluloſa

2

Fig- 3.

ad una lente eheingrandiva 24'volte, ‘

e comparvero come .due …puntig perciò

I 2 la
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la loro vera grandezza era due punti

diviſo per 24 , cioè 7‘;— , o 7'; diñ pun.

to. Indi l’ eſpoſi ad un globo , che

credeva. per un groſſo ſcandagli0,che

?ev-VI-íngrandiſſe 853 volte . Comparvero

"M' come ſ1 Vede in ABCDEF , e mi,

ſurata la loro larghezza fu di linee7,

cioè dì punti 70 ; perciò eſſendo la

loro vera grandezza di 7'; di. punta,

la pallina iugrandiva 12 in 70‘,(:i0è

84.0 volte. Tutte queste fibre muſcu,

lari erano coperte di piccole , ſottili ,

e traſparenti laminette , delle quali in

appreſſo Vedremo l’origine . Tutte que-.

fie fibre ſono state delineate dal vero

dall’acçuratiffimo pennello’ del Signor

D. Domenico Cirillo .

96. XV. Volendo eſaminar benela.

teſſitura delle fibre muſculari' ne preſi

una ſottili-{lima , che ben bene lavaça

s’ era ridotta di grandezza reale in lan

go ;‘3— di punto , indi l’eſpofi ad un

globo che credeva che ingrandiſſe‘i’ogr

getto 640 volte., e comparve 1 g punti:

?NYLPLICÌÒ ingrandiva. 5‘0- per Ig , cioè

5“" 650, volte. Comparve oompofia di fili

in lunghezza fiefi , come ſ1 Vede nella

Fig.5
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Pig. 5 , AB, e nell’ eſtremità. CD ave

va alcune picciole laminette. Che coſa.

ſiano questei piccole laminette diſperſe

ſopra la ſuperficie di tutte le fibre lo

vedremo in appreſſo. Certamente non

ſono la tela celluloſa deſcritta da Hal

ler nella ſua Fiſiologia;perchè in pri

mo luogo ſono ’tanto piccole che ad

un’ ingrandimento di 200 volte epiù.

ſembrano punti , ſecondo perchè eſa—

minata la tela celluloſa compariſce tuta- \

to altro che lamine , come oſſervere—

m0 b ` .

97. XVI. Preſi una ſottiliflima z e

quaſi inviſibile all’occhio fibra tendi

noſa e postala tra due talchi l’ eſpofi

ad 'un globo 1280 e com'parVe, come
,ſiſivede in abcd , di fili larghi, e

ſchiacciati , avendo in c d ,anche eſſa

molte picciole quaſi rotonde laminette.

Le fibre muſculari , e i minimi loro

filamenti tondeggiaVano tutti, mai

,tendinoſi erano di figura pianañ A

7 98. Da tutte queste oſſervazioni ſi

;ricava evidentemente che le fibre mu

ſcolari ſono di figura rotonda, e tur

gide, e composte di_ minimi filamenti,
, 7..., ' i I 3 uni*

Pig. 6
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uniti in un faſcio:. per lo contrario

le fibre tendinofe ſono molto meno

piene d’umore, piane, e larghe; pa

iono cioè compoſte di tante piane ſa

ſcette unite in un piano , o tra loro

contigue. L’une , e l’altre ſono rico

perte di una quantita di ſottili,- tra

ſparenti, e tondeggianti laminette.

` ‘99. Eſſendomi-venutb ſoſpetto"che

queſie lamincttenaſceſſero dalla inſen

ſibile continua traſpirazione che ſanno

interiormente tra fibra, e fibra i-flui

di del corpo umano , ne ſperando di

poter vedere le parti della traſpirazioñ

ne coi globetti; tentai la ſeguente e

ſperienza. '

100. XVII. La traſpirazione delle

`anguille è ſenſibiliſiima , e più tenace

di quella degli altri animali; onde in

traprefi ad>eſaminare questa primiera—

mente . Pofio adunq‘ue nn dito ſopra

la ſuperficie d’un’ anguilla Viva , eda

lì a un poco levandolo, rimaſe attac

cata al dito una ſottile membrana ,

che eſaminata al Microſcopio tra due

talchi col globo 12,80 ſi vide chiara—

mente eſſere- un’ aggregato di _ſottili

. la.;
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lamine‘ traſparenti quafi rotonde ,~.e ſiſgz

prapposte , «che erano di ,diametro una.

linea, o Io punti; onde comparendo
così perchè ,ingrandire ſſ1280 Volte 3

ne Viene in conſeguenza che lalorò

grandezza reale ſarà‘T-í—È-g un‘ Punz

(0;, cioè 735—8 di puntoz ,Di _fatto mul—

tiplíca'ndo 77‘?,— per'128o; cioè divi

dendo 1280 (per ,128.7 ill-quoziente ,Le

:o punti.~_ '~ di . 5:1,

ÌOI. -XVIIIa `rf‘xnimatof.__da queſta

ſperienza tentaidſ eſaminare la tratpi}

razione .. umana . , Perciò ſcielto ;un .frai

co `pulito ,t e_ chiaro), ;e ſtrofinandolç

con tela fina, e-bìancaffiitndi‘ eſamina,

tolo col globo 1280 non’ÎVi_ potei ſcorzñ -

gere ſopra alcuna parte di polvere, 0

altro. Mi lavai _più volte le mani non`

ſolamente-per levare _le parti `di pol,

vere ,che vi ſono,ma ancora per prof

movere la traſpiraz-ione .,_Quinoîi laz

íbiando la fiecca , e deu-atto il 'boſſo—

lino applicai al ſomme ove corriſponz

de il talco il dito grofi'o _in ,modo-’che

lo chiudeſſe tutto ,* ſoſſe vicino al tal;

co ,z ma _non 'lo toccafie . Tenutolo 007

.’sì per un quarto d’ora, indi-levato:

I4. lo
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lo vi applicai ,tosto il globo ;- e rido

prando un lume debole, gia. prima che

il talco ſ1 vedeſſe `oſſervai ſvolazzare

?per l’ aria alcune laminette; fermato—

mi un poco a contemplare tenendo im

mobile l’ occhio , ciò non ostante le

vedeva m'uoverſi; pure ſoſpettando di

‘qualche inganno Ottico continuai a ca

lare il boſſolinote vidi ſulla ſuperficie

del talco molte delle steſſe laminette

piane , traſparenti , e- quaſi rotonde ;

'e’ il diametro della maggioreera qua

'fi e: di linea, cioè punti 7.-Perciò la

loro grandezza reale era 7;’-8—3— , ov

vero 71,-; di punto in circa. Tornan

do a lavarmi le mani ripetei più vol~

te l’ eſperienza , e ſempre collo steſſo

ſucceſſo. Indi di nuovo pulite le ma—

ni , e bene aſciugate , Come prima ;

applicai, prima pulito il talco, legger

mente ſopra di eſſo il dito groſſo per

qualche minuto; indi applicato 'ilglo~

bo 1280` vidi un numero prodigioſo

'delle steſſe laminette attaccate al talco

come prima. Ripetei questa steſſa oſ

ſervazione molte altre volte , e ſem-g

pre collo fieſſo avvenimento . Erano

~~ QUE*
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queſte della ſteſſa figura di' qUelledel`

le quali avea Viſio ricoperte le fibre,

e i loro filamenti 5 95. 96. 97.

' 102. Non credo,che dopo aver rì- .

~petuta più volte queſta oſſervazione ,

e ſempre avere oſſervato lo fleſſo,ví

ſarà alcuno che ne dubiti ; tanto più

che il diametro di quefie particelle in

grandito è abbaſianza ſenſibile da non

poterſi ingannare , e l’ingrandimento

è di 1280 volte il diametro‘. Non

credo che giudicherà alcuno queſia ſco

perta ſimile a quella d’ alcuni , che al‘

dire di Leeuvvenhoek Arcanorum Nas

tune Tomo 2 Parte 2 , ſi Vantavano

d’ aver Veduto gli Aromi d’Epicuro ‘,

la materia ſottile di Carteſio , e gli

effluvj inſenſibili d’ alcuni corpi, come

il Dottor Higmore che’ſi vantò d’a—

ver veduti, fotto forma d’una nebbia

gli eſfiuvj magnetici;eſſendo una dif

ferenza confiderabile tra la traſpirazioá-f

ne del corpo umano, che ſi rende ſen—

ſibile ſopra uno ſpecchio , e ſopra ii

talco coll’appannarli,e gli eſfluvj d’al

cuni corpi,che»i fenomeni ſieſſi li di

mostrano d’ un’ eſtrema ſottigliezza":

per- '
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perchè penetrano tuttí‘i- corpi per ſ0

jidi che fiano , ne .vi è l’arted’unir

ne molta quantita per renderli ſenſi

‘, bili in qualche maniera.. .Ma ſiccome

in ogni, nuova ſcoperta , che ſ1 eſpo

ne( al ñ Pubblico , biſogna difiinguere tre

ſpecie di leggitori , che giudicano di

eſſa diverſamente, i quali perciò meu

,Titano differente riſpoſta ; così ‘dirò an—

- ,che io di questa, e di altre non me

no curioſe , che verranno in appreſſo. 1

La prima ſpecie di Leggitori è di quel

li , che. eſſendoſi già attaccati a qual—

che fistema partiColare- fatto da loro ,

o da altri difficilmente ſ1 riducono ad

abbandonarlo; e perciò al comparir di ;

un nuovo fifiema vanno ſubito cer—

cando ragioni per diſ’truggerlo . Aqua*

fli `tali riſponderò non rintuzzando le `

loro ragioni,che contro il ſarto nien- q

te conchiudono , ’ma pregandoli. di Ve—

nire a Vedere,o di provederfi di glo

bi per ripetere le Oſſervazioni; e poi

dopo giudicare `del fatto , e formare

qual fistema loro è più a grado. La

ſeconda è di quelli che all’oppoſto dei

_primi non anno ancora formato alcun

, x fifie
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ſistemazma ſono a maggior ſegno Volon—

terofird’adottarne qualcuno; onde cor

tono' .alla prima ad abbracciare quel

ſiſtema moderno , che è più applaudia

to , ’ſenza’ molto conſiderare i 'ſonda'—

menti-ſu cui ſi appoggia. Io non’ de—v

ſidero di questi Leggitori, ma piutto—

ſto dei primi , quando ſtano ragione-’

voliñ; il che non è così facile , o per

impegno dipartita , ‘0 per altre ’ca

gìqni. Ma conſulto queſta ſeconda ſpedL

cie di letterati di eſſere cautelati nel*

1’ adottare nuovi fifiemi, ſe la eviden—

za, e i fatti non li obbligano a far*

lo. La terza ſpecie .è di quelli , che

non ſolo non annoalcun fistema ,— ne

lo vanno cercando con troppa avidita, l

ma anzi non penſano d’adottarne al—

cuno; e leggono i libri ſolamente per

tKOVarvi'i difetti , criticarli , e porli

'con arti poco proprie in deriſione . A

questi non do alcuna regola da ſegui—`

re; -Perchè tutte le diſprezzano , ne’

potrebbero abbracciarle a motivo che

non anno alcuna paſſione per l’avan—

zamento delle umane ſcienze . Il più

nobile modo da ſeguire con ſimil ſor—

1 ta.
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ta di gente, e laſciarli nella loro ma

niera d’operare ſenza alcuna. riſpofla

Il tempo li farà accorti dei frutti che

produce quèsto lor metodo di penſar-e.`

103. E’ dovere ora dopo quefia

un poco‘ lunga , ma neceſſaria. digreſ

ſione che tiriamo dalle Oſſervazioni

XVII. e XVIII. le conſeguenze im*

mediate che conducono alla flruttura

del Corpo umano. Siccome fi vedono

tutte le fibre muſcolari, e ilo'ro fila*

menti, e le fibre tendinoſe colle loro

parti tutte ricoperte di picciole lami

nette fimili affatto aquelle della traſ*

pirazione , così conviene conchÌ-udere

che le ſottili lamine da cui ſo'no c0—

perte le fibre ,- e i loro fili fiano pro

dotte dall’ interna , continua traſpira*

zione dei fluidi del ;corpo umano .- E

, ragion vuOle ,` che ſe il corpo dell’

- COHFÌPH:: inſenſibile ha forſe l’uſo di

uomo Per la. circolazione ,- e calore ,ì

che concepiſcono i ſuoi fluidi di con*

tinuo traſpira’ esterìormente , molto

,più lo facciarnelle parti interiori ; tan-i

to più che fi oſſerva ,la ſomiglianza

di queſie lamine .- La, traſpirazione

leñ
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legare infieme i filamenti delle fibre ,

acciocche acquiſiino maggior conſiſten

za per poter durare più lungo temo"

po , e reſiſ’tere alle continue fatiche.

Ma queſte laminette è neceſſario ſeria*

mente distinguerle da quelle della tela

celluloſa, o di quella ſottiliffima mem

brana che di fuori, e al di dentro

veste ogni minima fibra di muſcolo’.

Vedremo in appreſſo , che la tela cel—

luloſa oſſervaca con Microſcopj di non

molto ingrandimento fino ad ora, ve

duta con i globetti è un composto di

filamenti mirabilmente intrecciati, e

di vaſi che fanno una ſingolare Ana—

flomzffi. Però cogli fieſii globetti ſ1

vede ciaſcuno di questi ſottiliſſimivañ

ſi , e filamenti anche eſſo ricoperto

delle lamënette che chiamerò in ape

prqflò lamine della ”aſpirazione , le

quali certamente o non ſi vedono , 0

ſi vedono come punti coi'Microſcopi

ordinarj . »Ma talunorn’interrogherà

che coſa ſono queſte lamine, che coli’

acqua della’ traſpirazione eſcono fuori

del *corpo . Certamente non può

determina-re, ma ſorſe fi può conget

. cus
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tumre che fiano le membrane dei ſac

chetti del ſangue conſumate , e lace

rate dalla. circolazione , delle quali la

natura fi [grava , come ſuperfiue , e

’ne fa uſo nel tempo fieſſo per ſorti'

íìcare le fibre. Così la natura rende

Neceſſario , ciò che pare ſuperfluo agli

occhi degli uomini. `

Nervi , Cervello , e fila App-:Mi ce.; a
ſſ Ger-Delle!” , `

104. XIX. Iccome le Fibre ner

, ` ` voſe che compongo—
no inerviv naſcono, dal Cervello, e Cer

Velletto , così mi propofi d’ eſamina~ `

re .l’uno dopo l’altro, per Vedere ſe

‘era poffibìle igradi coi quali procede

la natura. nelle ſue opere ,pe mi de

luſe l’- eſpetxazione , perchè Vidi uni—

tamentecol più volte nominato D. Giu—

ſeppe Vàirb, che mi affifiè nelle Oſ~

ſervazioni il mirabile ordine che a

grado _a grado tiene .la-natura nelle

"ide produzioni meraviglioſe Eſpofi

adunqüeñ-un ſottile filamento dimet

W d’agnello, e dÌ-VMCEk alle pallina
ñ ;z i ` ' 1280'›
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1280 , e mi comparvero molti fila» ñ~

menti dritti, non traſparenti ,’ ma, ñ ‘

d’una ,efirema ſott—igliezza.` ſenza a1

cun canale nel mezzo, trai quali era

no varj piccoli quaſi rotondi, e tra-‘

ſparenti globet’ti ', come .ſ1 vede in ì

ABDC . Uſciva. daili filamenti ,'oomſií

primendo , un’ aÒqua traſparent in

'gran‘ copia , 'chi-.ſorſe ſarà il veicolo

dei globetti .‘ - ` , r

105. XX. Detratta indi laimem'

brana Amnnoz'de di vacca, checuoñ

pre 12. pià madre e~ ipoſrala .Preſa v‘tra,

due talchi vidi/una, ramificazione aſ-ò

ſai traſparente, cſi-mile ai vaſi lin— Pie-"’

ſatici,çfi‘eſa in rami lunghi ABF ,~

CDE non molto trailoro intreccia-ti',

e più tofio ſciolti ; ,e ciò colla ſteſſa.,

pallina :1280.Den1r0 quefli vaſi non

vidi alcun `vefiigio 'di ſangue' , ’ma

da Per tutto un’acqua chiara .Eſpo-,ó

ſ1 indi un pezzo della Pia Madre

allo fieſſo globetto, e vidi una. pro

digioſa ramificazionedi vaſi che a-oc-:

chio ;ſ1 vedevano ſanguigni , molto

meno traſparenti ñdi quei dellîùranñì

Midex’ Ina-,mirabilmente tra loro in’ ~

-’ trec
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,mutrecciati , e incurvati, e ſotto questi

Fia-fl ve ne erano degli altri, come ſ1 ve~

de in ABCD in cui ne ho delinea

ta una piccoliſſima porzione della Pia

Madre d’agnello. Poca diverſità, v’era

tra questa , e quella della vacca, ma

i vaſi di questa erano più intrecciati,

e incurvati quaſi foſſero tanti cerchi.

I tronchi della Pia Madre compari-v

vano più groſſi di quei dell’Arannoide

ma i ſuoi rami più piccoli di quelli

dell’Arannoide. <

106 XXI. Intrapreſi indi ad eſa~

'minare collo steſſo globo 1280 la

Sg’lanza verticale del cervello della

Preſſa vacca , e non _comprimendo i

talchi ſi vedevano-var] globi , e parti'

bislunghe più groſſe di quelle che a

avea veduto nel nervo, e quaſi uni~

?ZH-te in molti, e che in altri imitavano

' 'piccoli rami come ſi vede in ABCD,

“ nuotanti in un'acqua chiara; e con

alcuni ſegni di diviſione . Comprifl `

mendo un poco i talchi , 'il-che non

era difficile , eſſendo eſſa una molle

fostanza , ſvanivano i rami creſceva

no’i globi di .: numero , ma. diminuie

. va,u* ..y
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Vano di-*rriole-,e vi .erano alcune par

ti bislunghe. 'Eſpofi inni ' allo ſteſſo’
globo la'Sa/Zanza ſſmedollare dello fieſ

io cervello ,ed offervai .una prodigio—

ſa multiplicità di globetti aſſai picco

li , e ſimili a quelli dei nervi, .com

primendo poi italchi non ſenza-qual— ` .

che forza, eſſendo:. 'eſſa’ tenace ‘, Vidi

con mia maraviglia diſporſi iglobet— g

ti in forma d’ una- diflinta ram-ificazio-TwJ-L

ne; la quale però la vedeva di- eflì comq-Fig- u- `

polÌa, come ho delineato in ABCD.

Difleccaca tra i talchi 'questaì‘piccola

porzione , duravano ancora i- rami;

e ſ1 vedevano piùìdistimi , perchè era

ſvaporato 'quell’umore che li~circon~

dava.. Eſaminando indi iCorpz' Sti-ia

ti , che ſono nei ventriëoli anteriori

del cervello vidi che partecipavano

della. ſofianza corticale , e medullare

del cervello. Eſaminai indi , ſempre

collo fleſſo globo , *il principio della '

midollo allargata, e Vidi che forma

va una. ramificazione , eſſendo ›….Cóm—

Preſſa , più tendente alla linea‘Îrettà,
chequella della ſostanza medollarſièz;

ma .però ſ1“ distinguevano i globi,îed

-- . , -K . era
\

.…..Lë_‘|
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era più dura a comprimerſi della ſo*

flanza medollare . Eſaminando indi

'il Fine della Midolla allungata , e

comprimendola la trovai più confi

'fiente del ſuo principio , `ramificata

più in linea retta di eſſo ,ne troppo

ñfi difiinguevano i globi , e molto ſt..

mile al nervo della Figura 7 .

107. XXII. Fatte queste Oſſerva-v `

zioni, che vanno , come ſ1 vede per

` grado, mi pofi ad eſaminare il Cer—

velletto . Preſa. adunque una, piccola.

porzione della. ſua Soflanza Carticale,

la trovai più ſottile di parti ; ma

come quella. del Cervello . La ſua

SqfluflZî medollare forma una ramifì

cazione , quando è compreſſa più di—

flinta , e intralciata della fostanza Î

medollare del_ cervello, più uniforme,

e conſifiente; …di modo che nei ſuoi

:rami che forma non ſ1 difiinguono i

globetti uniti , come in quelli del

cervello. '

'108. Nella flruttura della Arannci—

.de che cuopre la Pia Madre tutti

'gli Anatomici convengono che ſia ſot

tiliſſima, traſparente, e acquoſa ; io coll

› - ñ , e
"a
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ñle oſſerVazioni 5 105 ho'trovato la

*figuradei vaſi che ſono; traſparenti,

,e d’ acqua ripieni. convengono inol—

tre che la Pia Madre ſiaun mirabiñ

.le intrecciodi vafi ſanguigni. Nello

steſſo paragrafo ho fatto anche io oſ-z

ſervere lo steſſo; e di più ho deſcrirñ'

«to preſſo a poco la ramificazione., _e

ho fatto notare che ſotto. quefiave

n'è una _, e forſe due altre . Ma in

torno` la ſtruttura della"Sostanza cprtie'

cale del cervello lunghe diſpute ſono

ſiate, tra _gli Anatomici ſe foſſe glan

duloſa ,ci-piena di vaſi . 'Finalrnente Rui-z

ſehìo‘ avendo fatto delle iniezioni d’ un

fluido ſpiritoſo, e tenace , trovò che

quefio paſſava 'nei vafi di'eſſa, e per

ciò la giudico ‘piena di vaſi; dove non

penetrava il fluido o la_ giudico ipiena di,

Vafi_ più ſottili , o di, vener; e ciò ſu;

il frutto di 4.0 anni d’offervazioni,e"

perciò meritamente adottato da tutti~

gli Anatomici poſteriori. Avendola iQ`

ſul principio eſaminata ` con -un globo’

500 , e non avendo veduto. alcunva—

ſo , .ne alcuna ramificazione , ma aven-z

do recinto,` 51_06 , parti che imitava-r

’ K 2 no
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no pezzi di rami, ſoſpettai che forſe

foſſero così: ſottili i‘vaſl , che ‘ſiſoſſe—

ro lacerati pofii nei talchi. Perciò l’e

ſaminai ſopra un ſolo talco , eſem-pre

vidi lo stelſogadoprai palline di mag

gior ingrandimento fino a 1280 , e

ſempre più diſìingueva meglio che era.

'un composto ’ di gl‘obetti nuotanti in

un’ acqua , e in quelli che parevano

pezzi di -rami vi vedeva ſegni di di—

Viſione. Onde iìpetendo- più volte l’oſ

ſervazione, e comprimendo i-n diverſe

maniere i talchi ,vidi chiaramente che

tutta la ſofianza era un'oomposto di

globetti nuotanti in un’acqua chiara 5;

e quei che parevano ram-i ,' s’ erano

anche effi ſciolti in globetti-. Conchiu

ſ1 adunque che non m’ ingannava , e

che la Scffianza corticale del cervello

non era -un composto di glandole ,

Malpighiane , ne di vaſi ,' "o vene ;

ma un compoſto di 'piccoli globi‘ ivi'

ſcaricati dalla moltiplicita delle ulti—

me arter-ie'della. Pia Madre. Mi con—

ſermai in ciò col riflettere *che nella.

tèla celluloſa' quantunque -ſottiliffima,

:compreſſa avea ſcopertov costante

i , ~ ' " > men-n'



) ,

Gli Animali. 149

mente vaſi , e fibre ſenza che ſi lace

raſſero.; onde lo fieſſo avrebbe do

vuto accadere nella ſostanza corticale,

ſe mai Vi' foſſerov fiati .x Intorno all’ ar—

gomento ~portato delle viniezioni da.

Ruiſchio mi pare che ſia molto .equiñ

voco , perchè ſequefìi globi tendono

già naturalmente a formar rami ., mol

to più ciò accaderà ſe tra eſſi s’in

traduce un fluido ſottile ñ, e tenace',

o un fluido attivo the li ſpinga -uno

contro l’altro;ì chi può ſapere che

il fluido. di.Ruiſchío non aveſſe cOa

. gulato l’acqua in cui nuotano i glo

bi, e ſiccome questi ſono ’negli altri

microſcopj molto minori,che nei glo

betti di cui'mi ſervo- , la linfa con

denſata abbia prodotti quei vafi , e

quelle ;ramificazioni vedute da Rui

ſchio. Perciò alle iniezioni credo\cl1e

debba *p’refeyirfi la Vista. immediata ,

quando è chiara , e distínta

M Cellule/‘z, mi vaſi, ,e fibre.

109. XXIII. Oſi tra due talchi

a i , un pezzo ſottile di

K 3 te—
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tela celluloſa ,' e adoprai una lente ,

’gg-"go un globo che ingrandiva 4.2 volte

' ſolamente, e la vidi comein abc defg.

Eſpolì indi il ſolo pezzo bc ad una

pallina che ingrandiva 3 80 volte il dia

Fìg-xz-metro , e comparve come in b c m n o,

e quelli che parevano punti nella ſua.

ſuperficie già comparVero piccole la—

minette. Si vedeva gia allora distin—

tamente che molti di quelli che pri

ma comparivano fili erano veri vaſi

ſanguigni; perchè tinti d’ un roſſo ,

ma slavato , perchè aVea tenuta la

telaa macerare per più giorni; altri

comparivano come le fibre muſcolari

gia deſcritte .Pigliai indi uno di quei

' fili , che mi pareva eſſere u'n vaſo

ſanguigno , e con una ſente che in-.ñ

grandiva 24. volte il diametro‘ mi

comparve 1- di punto; perciò il ſuo
3

hundianietro reale era, di- ;'Î di j punto .

Fi_gJ4.EſPOfiO ad-una pallina che ingrandi

F"“"va 450 volte mi comparve un vero

vaſo ſanguigno, Come. in abc. Ve

duto lo steſſo ’vaſo con una pallina

1280 comparve m01t0` più ‘distinra~

,mente eſſer vaſo ſanguigno ,z e ’tutto

n*
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ricoperto .delle ſ’teſſev laminette che avea

Veduto nella .traſpirazione . Eſamina—

tacolla. lente 1280 la tela tutta ira

quei luoghi, ove `era più traſparente,

e ciò per più volte, e in tempi di'—

verfi , ora ‘adoprando tela celluloſa _

" d’ un’ pollo, ora d’ un’ agnello , ora.

di vacca; ſempre la .Vidi un compofio ,

d’infinitiñ vafi molti dei quali erano

ſanguigni, maraviglioſamente tra loro

intrecciati .in più ordini z, uno ;ſopra

l’ altro , e che ſanno molte anal-lemo—

fi ſingolari da non Poterſi deſcrivere,

più belle' che nella Pig. 13 ,. di mo

do che negli ſpazi c', m , n-\ Bce. fi

vedono molti altri intrecciamenti di,

Vaſi ſoprappofii , e .tra questi ſ1 ve—

dono molti filamenti muſcolari intral~

cìati ; e il tutto è ricoperto di lami

nette della traſpirazione . Lo ſteſſo'

fi vede. ancora rivolgendo la ſtecca ,‘

e guardando la tela dalla parte di

ſotto. ‘

~ I IO. Qpeste laminette , come già

abbìamo notato non potendoſi vedere

che con palline di molto ingrandimen

-Lo, è chiaro che la tela celluloſa de—

K 4. ſcrit
*E
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ſcritta' da Alberto Haller_ :nella-*ſua `

dotta , e ſenſara .Fiſiologia. .di cui

preſentemente sîaſpetta con impazienz

'za il ’tomo quarto, comeíun chpo

flo di lamine ,non poſſono queſte eſ—

ſer quelle di cui ho parlato, nella tra

ſpirazione. Perciò ‘quella che dal-;Sig

Haller ſ1 chiama ’Il-la CEN-élqlàz cioè

un compofio di lamine ,. che laſciano

varj ſpazj tra loro ,’ è veramente .una

diramazione di ſottiliflimi ‘vaſi ſan

guigni , che ſono tra fibra , e fibra,

che ſanno tra loro molte maraviglio

ſe Anastomofi , e -ſono trav loro,colle~

gati'con ſottiliſiime fibre , e con le

laminette dellaffltraſpirazione.: … `

III. Mi ſia ora. lecito. da tutte

queste Oſſervazioni fatte ſul Chimo,

ſul Chilo, ſul Sangue , ſulle‘ Fibre .

ſu i'Nervi , ſul Cervello , e Cervel

letto , eñ ſulla _Tela celluloſa ſar ve

dere in un’ occhiata il mirabile ordi

ne con cui la natura paſſa. dal gran- ,

-de all’invifibile ,v e da questo paſſa

adun moto velociſſimo , …onde poi

regolatamente ritornare al grande , ſe

condo le Leggi Meccaniche &ahi-lil;

.. d'

`\

”W-T]
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dal Sapien’tiſfimo Autore della natura.

Con questa occaſione. arriſicherò alcu—`

ne congetture ſempre fondate ſulle Oſ~

ſenſazioni ,. perdere…, F per quanto e

me .-è ’poſſibile , un maggior lume al‘

la Fiſiologia.. '1,17 ,1.,' …T -.' -. :i

› 1 I:2.~~Entratozil ciboo di partiva

getabilím d’animali triturate coi den:

ti dentro il-ventricolo-, per `mezzOde!

ſuo. calore,,della. ſ1.1aazione,,v 'e dfun”v

umore che con eſſo ſi meſcola, ſi ri~

ducev in una polta la* quale è compri?—
{a di tutte le parti ;delle qualiſo’no . i

compoſti i vegetabili ñ, o gli animali-;

cioe di ſali, di zolfì, ñd'ogli, dittere

ra, e di parti-organiche“ dei medeſi

mi triturate , ologorare , e percizòzrié

dotte a ſottiliflime pelli , o membra

ne. Moltiffime di queste parti diVen

{ano ſottiliflime , evolatili, e nuota—

no… inſieme colle membrane dentro l'a‘c—

qua pura o eſpreſſa dai cibi ', obe

vuta .con eſſi . Ecco -il primo . paſſo.

della natura d’ aſſoftigliare per mezzo

del calore , e dell’ azione del ventri—

colo le parti dei corpi, e distruggere

la loro organizzazione . Ciò - ſi vede

ad.
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ad evidenza nel Chimo , eChilo de

' gli intestini . La parte più pura di

quell’ acqua eterogenea ; perchè con—

tiene i ſali ,; i .zolfi , la terra 'volati

le…, &c. e .le più ſottili parti delle

membrane paſſa nei Vaſi lattei , e da

queſti ,nel dutto 'Chilodoco, e ciò ſot~~

to nome ’di Chilo . Queſìo ſi ricava

Evidentemente `dal ’non oſſervarſi. nel

Ghílo deí`.Vaſ1 lattei alcuna. ‘particella,

e ciò non ofiante ſi-vede che è un

fluido eterogeneo .' Che in eſſo viſia

no le' membrane ſ1 ricava dal dovere

ſubito paſſare in latte, o in ſangue,

come: abbiamo oſſervato. Appena paſ—

ſato il Chilo , e inſinuato nel ſangue,

le membrane ſpinte dal moto progreſ

ſivo , o di rotazione dei ſacchetti , e

- anelli del ſangue ſi rivoltano anche

eſſe in tondo , e chiudendo porzione

di linfa formano nuovi ſacchetti , e

quefli nuovi anelli `, i quali ſono tur—

gidi , e traſparenti appena formati,

come ſi vede' nel latte delle donne ;

ma dopo avere circolato per le angu

flie dei vaſl, e ſpecialmente del -pol—

mone, "ove ſono compreſſi dall-'- aria 1'

e dì_

~<ñ^_`,__.. ,_ "j -`._--—~ — ñ/—r"-" A ,z - P
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diventano meno turgidi , v~eſſle mem—ìv

brane -dei ſacchetti più denſe , onde

formano gli anelli del ſangue che ſo—

no più ſmunti , e di color roſſo alti-‘

me rifleſſo . Così la natura provede

all’ alimento dei fanciulli nelle donne,

e ai diſpendj continui del ſangue ne

gli Uomini , e nelle Donne , e torna

di nroo a formare i ſacchetti , cioè

nuove parti organiche_ proporzionate

all’ animale . Ecco il ſecondo paſſo del

la natura, che dopo diſtrutti gli or

gani ne torna a formare di nuovi I.

desti, ſacchetti nei Vafi grandi s’uni—

ſcono in 6 , o 7 e formano anelli mag

giori nel ſangue . "Nei val-"1 “mezza-ni

ſiccome ſono fleſſibili o s‘ allungano e

divenuti ovali vi , paſſano , o ſ1 divi

dono , e tornano con estrema velocità

a ricomporſi in anelli di 5 , di 4.,di

g ſacchetti adattandoſi ſempre_ ai dia

metri dei vaſi; ſino che nei vaſi ſot
tiliflimì o paſſano anelli compofii d’ſiun

ſolo ſacchetto, o iſacchetti vi Paſſa

no per lungo ,_ come credo che accada

nei vaſi della tela celluloſa, e in quei

della Pia Madre. Ciò tutto è conſor

me.
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me alle Oſſervazioni , e ſi Vedanocoñ

gli occhi isteffi tutte queste trasforma—

zioni di anelli in ſacchetti ,~ di ſac

chetti in anelli ,- ſecondo la minore ,

0 maggiore distanza , e i canali di

verſi, che formano i .talchi . Mañ nel

moto di circolazione, e acagione del

1-’ interno calore da eſſa prodotto mol

te membrane dei ſacchetti s’ aſſorti

gliano a maggior ſegno , ſi: lacera

no in più parti, e «reſe inette più a

ſormar ſacchetti, e anelli del-"ſangue

vengono ſpinte lateralmente fuori dei

vjaſi, e ſotto forma di ſottili ,'e pia

ne laminette ſ1 attaccano alla ſuperfi—

cie esterna dei vaſi .del corpo umano,

e delle fibre muſcolari , e tendinoſe,

e formano quella, che abbiamo chia

_ mata traſpirazion‘e interna; parte di

_queste laminette "traſportata-.dal fluido

acquoſa, eſce fuori per li canali Ì’che

cernono della. pelle in forma ‘di tra

l ſpirazione inſenſibile , o di ſudore ,

che abbiamo chiamata traſpirazione

esterna . Così niente perde la natura;

perchè la traſpirazio-ne esteriore ſerve

per [gravare il`ſangue d’umore, edi

ñ par
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parti ſuperflue; la traſpiraZione inte

riore ſerve per; collegare inſieme , e

dar forza ai minimi vafi , e alli mi—

nimi filamenti delle fibre, eſorſe an
cora per. impedire la`troppo-ecceſſivav

traſpirazione che farebbero vi vaſi , e

i-muſcoli ,- ſpecialmente nelle-grandi

fatiche , e in alcune malatie. Naz-‘um

nihil‘ ”gli frzffira dicono meritamente

i Filoſofi . Ma molte membrane dei

ſacchetti reggendo come più ſolide al

moto della circolazione , o ſorſe ñac

creſcendoſì di denſitîr per varie-cagiffi

ni nelv corſo, obbligate d’entrare nel

le minime e tortuoſe ramifitazioni del

le arterie della Pia Madre , probabil

mente eſcludendo la linfa ficonſolida-p

no, e divengono rotonde ,indi uſcite

dalle boccuccie delle medeſime forma-ñ,

no-la’ ſofianza 'corticale del cervello .

Ivi come i Cibi’ nel venttioolo dalla

azione del calore ’interno, e forſe an

cora della `Pia Madre ſ1 digeriſcono ,
ſ1 aſſottiglianſioſi *e creſcono di` ſolidità.

diminuendo di mole in questa comu

ne ñ' vaſca, zo ricettacolo detto' Solian—

,za certiçaleÎflñDa eſſa paſſano a .com

* * ‘ ' ‘ POI‘.
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porre la midolloſa- del cervello , ove

ſi vedono gli steſſi globi minori , e

’meno traſparenti , o più ſolidi. Q—ui

~vi creſciuta la loro ſolidità , e dimiñ

‘nuita la mole ſ1 trovano più diſpofii

ad attraerfi, onde è che compreſſi for

mano-dei lunghi filamenti. Nella So

fianza midolloſa. s’ aſſottigliano anco

ra' più .pel calore , e continuo moto

in cui ſono, _onde diminuendo più di

mole, e accreſciuta la loro ſolidità, e

perciò la forza attraente , ad ogni

,com-preſſione quelli che ſ1 ſono dimi

nuiti aſſai formano dei filamenti ſoli-i

di, come fi vede nel Principio,e mol

to più nel fine della midollare ſostan—

‘za , e nella ſostanza midolloſa del cer-.

Velletto . Onde probabilmente i fila- `

menti dei quali i’nervi ſono compo

fli traggono la loro origine daii più

ſottili, e ſolidi di questi globetti . ll

:rimanente dei globi non avendo 'ac

quiſtato tale ſolidità da ’formare sta—

bili filamenti ,ſpinto dal fluido acquo

,ſo in cui nuota produce quei filamen~

ti fugaci, che ſcendono ,con gran-ve

leciti; .tra i filamenti dei :nervi . e

,7.- . - PIO*
A
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producono i moti naturali , ’o Volon

tarj dei medeſimi. Ecco il terzo pal;

ſo della natura che dall’organico im

perfetto come ſono i ſacchetti paſſa.

per gradi ai primi filamenti ſolidide]

corpo umano , e alla diſpoſizione fa_

cile dei globetti meno ſolidi ad un

moto regolare, veloce, .e in linea. retr- `

ta: _E chi ſa che non ſi formi in una.

maniera poco da questa diverſa nell'

ovaja della ſemina una conſimiledi/ó

ſpoſizione in ‘vari luoghi , e questa

formi le tanto decantare ova, ma non

ancora diflintamente da alcuno vedu

te, 0 determinate. Quella diſpoſizio

ne poi, che naſce, ,dal-moto dei fluidi

della Madre non aſpetta altro , che

d’eſi'e're irrorata dall’ aura , o ſpirito

ſeminale per poter divenire il punñum

fllíem di Malpighio, o per dir me—

glio per poter farſi eſſa centro di mo-v

to, da cui derivino a poco a poco gli

organi tutti del feto . Onde la gene

razione degli animali , e la produzio

ne delle piante non naſcerebbe `dallo.

ſviluppo degli organi contenuti nell’

Uovo , .e- nel ſeme delle piante ,.'ilche

‘ - è

d



i
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è molto arduo a ’concepire’, ma da

una nuova produzione d’ organi, nata

~dalla prima diſpoſizione , o ſia orga

»no principale che da il primo moto ,

@coficchè ſia Vero che orgaflum 'ex or

gano aritur, Ma quale fia l’ organo

.primario che ſ1 forma nell’ uovo , e

{nolto difficile ildeterminarlo , forſe

il cerVello prima,e poi il cuorÒJLLial—

che Metafifico meritamente; mi dirà

che dalla deſcrizione del cervello ven

gono diſirutti ivefiigi delle idee. che

rimangono nel cervello , ‘confiſ’tenti

in una facilita delle ſue fibre una

Volta piegate di ripiegarfi; ſe non

'vi ſono fibre, rie vaſi nel cervello‘ fi

difiruggera la’ memoria materiale .
A queſii_ Metafiſici riſponderòv che

con quefia deſcrizione della ſostanza

midollare del cervello ſ1 ſpiega molto

meglio laconſervazìone delle idee nel

la memoria, e’ le diverſità the in eſ

ſa ſ1- trovano in differenti uomini ,

diquello che -coi ſemplid filamenti ,

che. acqu‘istano 'la facilita’ di dilatarfi

come alcuni anno detto, o ‘di-*oſcillar

:emme altri , 0‘- di. piegarſi di nuo

í- vo

I
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vo conte gli ultimi Metafiſicí . Per

darne _un ſaggio; la Memoria finger”:

mle ſ1 ſpiegherà, per mezzo della ſa

cilita che acquistano i globetti _della

ſostanza midolloſa di ſcorrere quaſi in

linee rette , ſecondo i diverſi luoghi~

dove ſono moſſi dai ,filamenti dei ner

vi per _mezzo dei quali ſ1 communi

cano le impreſſioni al cervello , o per

mezzo della volonta che li determina.

Memoria pronta _avra quell’ uomo‘ i

di cui globi appena urtati ,ſi deter

minano a deſcrivere linee rette per

qualche direzione con molta velocita.

Mermria tarda quello i di _cui globi fi

muovono tardamente , o ad un gran-`

de urto. Stupido ſara quelloi di cui

globì tardiſiimamente ſ1 muovono ,

benchè' urtati con impeto . ,Mc-marito

tenace avra quello idi cui globi con-4

ſervano lungo tempo la diſpoſizione

a muoverſi; Fanatico 'ſara 'quello ì

di cui globi urtati in un luogo pars

vticolare non _ſolamente ivi fi fa il cen—

tro di moto , da cui partono come.

tanti raggi dal centro in linea retta

molti globi; ma `nel tempoſstesto in

' L la
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altre parti del cervello ſi fanno‘mot—

ri altri centri di moto dai quali par

tono molte linee di globi; onde è che

quest’ uomo traveder'a per lo più , e

avra una ſerie d’ idee diſparate nel

tempo ſteſſo . Memoria continuata

avra quello i di cui globi ſono atti

a stenderſi in una conſiderabile lun

ghezza ; coſicchè una idea riſvegli

1’ altra conſecutivamente . Memoria

fiacaa, ocome ſi ſuol dire Capo ſoa-'n—

mta avra quello idi cui globi all’ur—

to dei nervi ſi muovono in poca quan—

tità,ed uno_ dall’altro distanti. Paz~

20 finalmente ſarà. quello i di cui

globi urtati dai nervi ſi muovono in

giro,o vorticoſamente. Lungo ſareb

be il deſcrivere tutte la facilità , o

difficolta che riceve le nostra anima

nel penſare dalla ſostanza midolloſa

del cervello . Ma certamente così s’apre

ai Metafiſici un nuovo , e più vasto

campo delle piegature delle Fibre:

acciocchè poſſano ſpaziarſi a loro ge—

nio nel Mondo Intellettuale. Ecco un

laggio d’uma nova Fiſiologia eſperi—

mentale , ragionata , e ſempliciſſima.

I l 3* COLT'
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113. Conviene prima che dia ter

mine a quefie Oſſervazioni , che non

defraudi delle lodi dovute il primo

inventore di quefla ſcoperta intorno

il modo con cui le nostre idee ſ1 ecñ

citano, erimangono impreſſe nel cer

vello, e che ſu il primo, che mi ani—

mò a fare un’ accurata oſſervazione

intorno ai pretefi vaſi , e fibre ,_dei

quali ſi è creduta finora compofla la

ſofianza intima, del cervello. Egli è

3.13. il Sig. Marcheſe Tanucci , Se—

gretario di Stato &Ic- di S. Maeſtà

il Re di Napoli , che tre anni ſono

Jiſcorrendo meco intorno il modo con

:ui leidee fiſanno preſenti alla men—

:e, e ſi conſervano nel cervello , con

'emplicìffimî , ma ben fondati raziociñ‘ñ

li; perchè appoggiati ſulla IPerienza;

che lungo ſarebbe ora l’eſporli , Con

hiudeva finalmente ñ, ’fiche-non erano

lfficienti le fibre, ne~ il loro moto,

piegatura a poter ſpiegare“la velo

tà con cui i ſenſi …ſomministrano le

ee alla mente , la conneſſione , 0’

ncatenazione -delle medeſime ,’ e il

'o pronto cancellamento dopo finito

La* 1L



;64 .Capo IV.`

.il diſcorſo, el’ uguale prontezza nel

tornarle di nuovo a ſvegliare, quan—

do“ ſ1 Vuole. Onde ſ1 dovea ricorrere

neceſſariamente a var] dilatamenti fat—

ti in( diverſi luoghi del cervello,dalla

ſua mobiliſſuna ſostanza, il centro di cia

ſcuno dei quali corriſpondeſſe all’idea

ſenſibile eccitata dai ſenſi esteriori .

Locchè per appunto corriſponde , a

ciò che i Microſcopi ne dimostrano,

comprimendo la midolloſa ſostanza ,

coi quali ſi vede una irradíazione', o

:noto dal centro a tutta la ſuperficie

d’ intorno,_ che è un vero dilatamen

to di una parte della midollare ſo—

fianza. i › ’
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‘ "Ceto col Microſcopio num.`48. ` F

Acqua ſciogli’e'gli anelli del ſanguç

”ñ 77- ' o ›. .* z
Anelli ſono le parti -componenn del ſan.-`

gue 71._ 72.. e ſega. -Diametro dei’ 'più

grandi‘h. 72. l’acqua li ſcioglie n.77";

ñon ſono ſolidi n.- 80. loro colore n. 80.

Anelli del ſangue umano , di colombo', ç

di ranocchio paragonati 71. 85.

Analiſi Chimica del ſangue n. 932" p

,Apertura darla rotta, ’che ſignifica n. :glL

delle lenti, o palline come deve-"eſſere

n. z . * -
Arannogide membrana col Microſcopio n.103

Autori diverſi di Microſcopi ſemplici , e

compoſti Pref. n'.‘VlT.` v ‘

B;
~ ì Ile umana oſſervata num. 65'.

B Boffolini , _cautele per chiudervi le

palline , o lenti ni I 3.

, Î (3 ‘ ._ ì

Apo primo ſua diviſione n. 8.- * ` "*

Cappucci per lepalline n. 13. ' ` ì

Gaſſetrino per le ſtecche n.'15.

Cefalo morto ſuo ſangue, e Fenomeni”. ,8,7,

Cervello ſuo cortíce , e midolla‘, e àpſi

pendice n. 106. e ſegu, ſuo vero uſç.

n. In.. o L

Cervellctto cortice, e midolla n. 107. rò8.

L 3 L ſuo

l
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;— ſuo vero-uſo n. 112.. r

Chiaro un’ oggetto quando è n. g..

Chimica Analiſi del ſangue n. 93.

Chimo,e Ghilo degli intestini n. 63. e

.,.ſeg. di quali parti composti n. 64.

Colombo ſuo ſangue n. 81.

Compreſſione dei talchi non può produrre

anelli nel ſangue n. 72. 74.. ~

corpi Inerti n.47. e ſeg.vegetabili n. 60'

61. 62.. Animali fl. 63. ſmo al fine

del Libro .

Corpi ſiriati n. 106.

Gristallo per far le palline ”- 45.

Gristalli del ſal marino ”- 56.

\ D ~

Hmetro reale degli oggetti, 'e ingran

dimento n. zo. 31. 35.

Distinto un’ oggetto quando è ”- 4.

Òivifionè dell’ opera Pref. n. XV.

E

E'Tico morto ſuo ſangue n. 87.

F

Iamma come ſidirigge‘ nel far le pal

line n. 43. 4.6. ’ '

Fibre muſcolari, etendinoſe n.94,. e ſcg.

loro tefiìtura n. 96. 97. &c- nervoſe

~n. 104.. a

Fiſiologia nuova ( un Saggio 'di ) eſperi

mentale, ragionata, e ſemplicifiimafl Hz.

Foco delle lenti , o palline determinarſi: ‘

,_ n. 2.9. z _ \ —

` - Fo
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Foglia di petroſello _deſcritta n. 60. 61.

G .

Enerazione non li ſi dgll’uovo, ma r

dagli organi, e come. n. 112..

Globetti, vedi Palline. '

Grandezza vera , e reale degli oggetti cui

. me ſi determina n. 34.

INerti corpi oſſerVazioni ‘num.47. e ſeg

ingrandimento _delle lenti comcufi de

termina ”. 30. delle palline n. 31. del

la ſuperficie, e‘ ſolidità-n. 33. più ſpe

ditatpente n‘. »ggñ il mafiimo ingrandi

mento colle _lenti n. 37. 38. colle pal-f_

, line n. 39. Tavola di vari-ingrandimen

ti 39. modo di_ faila n. 49.

LAminctte .interiori del coi-po ”14121.96."

e_ ſeg. d’ una anguilla ’a. 100._ della

”aſpirazione umangeflema n. IOI. ióz.

, interna ,“_ſuqz uſo, come predetta, e di.;

stinte laminette da quelle dell-mela cel

luloſa #9 _103. ſid- . 5

Latte è ;m çomposto d'epçlli ñ”, 88. di

mostra che i ſacchetti_ ſono; ,membnine

e ü‘ 8 ' ‘ -’ '- t? i…

Leew’eghoek ſuoi Microſcopij. 37. e,

Leggitori d’ opere tre ſpecie-diverſe_ "n. loz

Lemc eſplócatrice deſcritta 21._ 2,5. ff

Lenti *e palline determinarne_ il foco magi

v Ilabilir l'ingrendimemo nelle lenti ”.30

nelle palline tn. 31. › ingrandiſçouodglìlü

. , e-e
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-delle palline n. 32. ſono inferiori alle

palline 7!. 41.

Lenti, e glob'i come ſ1 puliſcono ‘71,24,

Limite della' viſione distinta n. 30.

Linſa del ſangue è un fluido eterogeneo

‘ n. 77. che coſa è ”- 92.. 93. e n. 112.

Lume nell’ oſſervare; ſue cautele n. 16. e

ſcg— '

M

Embr‘ana Arannoicle , e Pia Madre

n. 105.’ fl

Memoria co`me~ſi ſpiega , e ſue diverſità

n. 11a. in fine. ’ `
Metalli n. 58. 59. l `

Metodo nell’ oſſervare n. 2.5. e ſegu.Mo

do di far-le palline n. 43. e ſegu

4 Microſcopio perfetto qual’ è n. 2.. caute

* la da oſſervarfi ſul principio per dirig,

gere l’ occhio n.5. Quando ha tre con

- dizioni fi può uſare ſicuramente n. 6.

Microſcopio ſemplice per gli oggetti opa

-chi n. Io. ſuoi diverfi boíſolini n. n.

per gli oggetti traſparenti ”.tz. Regola

Per arv in cfii il lume n. 12.. Gappucci

`per le palline n.13.

Microſcopio composto `ſue imperfezzioni.

Prefz mx. Inganni per li' quali ſi pre

~ feriſce al ſemplice Pref. n. XI. XII.

Microſcopi di autori diverſi Pref. n. VII.

Microſcopi compofii quali non ſono buo

ni n. 7. Loro uſo nelle oſſervazioni,

_e loro deſcrizione n. 9.

. Miu,

i



..montatura
Micſìoſmpj ſemplici di‘ due ſorte‘ ii;- ióſi ſi

Microſcopi loro» uſcì nell’offerilüei ìñia

. e: tes…- `I pezzi 'come d“evo‘no’fìeſîe’éſhrod

rari n. 2.4i di-LeeW’enKoek -NZ- -37èìdi

Wilſon' n.. 38.- Verb loro uſo m4:. a H

Mi'dolla del cervello‘, é²MidÒHa-äliuñgaü’

ſi. 106.- del? cervelletto’ n. to‘?- ‘Lot-‘o,

ſimulare-,e uſo fa‘. l'08; 1-12:. -

- ’Acura ſità" ordine nel corpo ameno

‘ per‘ riſarcire‘,- ſeparati-e 5 e muovere‘

”a IPT." 1124 _ ‘› ` .. -_ 'a‘.

Natura m'ln'l '--aglç ‘fl-Wir# di‘n‘wflrafl 1201
Microſcopio ai. 'rr-z; ì ‘ -

Naturale il. g. p “ i_ ' ì '- -

Nervi' Ve‘du‘l‘i` c‘oP Microſcopio ”a 1134.‘.`

ro origine n. N6‘: &e; e :1-21: f ‘

. _ ,g .2,

Ggetto chiaro g.- distiníd ‘ſi-"4‘ihad
rurale ”L53 ſi ì_

Oggetti come ſipangone n. 14. Oggetti

come ſi determina la loro ferí‘grana_

’ dez’ia n. 3'4- . q ‘

Oglio commune` vedutó cbl Mickoſco‘Pio

”7. ‘ ‘

Ordine con cui procede la nam: ndlz

digestione dei* cibi , circolazione del

ſangue', ſeparazione' dèi fluidi; e mori**

del corpo ”‘- 112. ‘ - 3

Organici” ea': orgAno ów‘tur n.112-

Oro bianco nroo the'tallo vedukò ëoí

Microſcopio n. 58. 5g. La fieſſo che

i Pia*

‘i'
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Platina del Pinto.

Oſſervazioni metodo di farle ”425. e ſegue

_Oſſervazioni Microſcopiche di varii Auto.

ri. Pref. b”. VII!. IX,

. P v -~

PAlli'ne determinarne il foco ñ”. 29.

~ ,1’ ingrandimento”. 3:, ingrandiſeo

no m`eno delle lenti 7”. 32. ſerie di'

tutti gli ingrandimenti n. ,39. modo di

. ealcolarli n. 40. loro vantaggio ſopra

…le lenrine ›”. 4!. Fariche nel farle

n. 42.. Tre coſe per farle n. 43. e

L (ego… moda per farle .n. 46. ,

1 Parte rofl'a del ſangue che coſa è n. 92#

Parri del ſangue non ſono globi n. 7r

“non ſono irregolari, e diverſe n.74. non

ſono rami n.79. ma anelli n.75. eſegu

Pafli diverſi della natura nel corpo uma

no n. uz.

Patine per le palline, come ſi fanno n.44.

Perfezzione dei Microſcopi in ehe conſi~

ſte n. z. b

Pia Madre col Microſcopio n. 105. ſuo

vero uſo n, nz

Platina del Pinto ſue proprietà , lo stefl'o

che oro bianco n. 58. veduro col Mi

croſcopio n. 59. `

Punéìum ſaliem di Malpighio n. :Izi

Punro ultimo vifibile n. 41.

R

RAggio debole quale n. 4t.

'Ranomhio ſuo ſangue n. 84. :mei:

1

i
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li più piccoli nel cuore, che nel ſega;

to n.84. e perchè n. 85. Î

Regola per dar il 'lu‘me ai Microſcopi

ſemplici n. tz. per’ſapere ſubito il dia

metro Reale dell’oggetto,e l’ingrandi

mento n.35. ſi ſcioglie una difficoltà n.36.

Regole per far le palline n.43. e'ſegu.

Retina e ſuo uſo n. 4t. ›

Ruiſchio ſuoi vaſi veduti nel cervello co@

me nati n. 108.

s .

Acchetti del ſangue dimostrati ”75.78;

' 80. ſono membrane rivoltate .77.. 75.

89. lo‘ro moto nelle arterie e vene-”.1 I2..

Sale marino veduto col Microſcopio n.49.

e ſeg. figura dei ſuoi cristalli n. 56. ‘
Sangue oſſervato e ſue parti n. 66. `ſſe

ſegu. Punto che comincia a comparir

:nel mezzo di ciaſcuna parte n. 69. 70.

errore perchè ſono state credute globi

le ſue parti n. 71. Le ſue parti ſono

anelli composti di ſacchetti, e vari `f'e

nomeni di efii v n. 7a. Gautele nel ve

derli, e difficoltà ſciolta , n.73. ‘errore

perchè anno creduto il ſangue` composto

di molte partin.74. Loro figura collan

te ,naſce dalla linfa n.,75. l ſacchetti

dimostrati n. 75. temperato coll’ acqua

n. 76. errore perchè’ anno credurowil

ſangue ramoſo n.7- 79‘. perchè roſſo "il

ſangue n. 80. di colombo nt 8t." di

Ranocchio n.84.. di Tartaruga n.86- di
i ' l G31
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Cefalo n. 87. d’ un’ Etico n, 87; ſu..

figura annulare confermata n. 90.

Sangue ſua vera natura n. 91. ſua parte

roſſa , e la linfa n. 9t. 9a. Analiſi

Chimica del 'ſangue n. 93. ſuo riſarci

mento, ſeparazione n. tra.

,Soſtanza corticale e midollare del cervello
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